





“DON GIOVANNI ,, E MOZART 


Quando Amedeo Volfango Mozart, cento anni fa, volle ripagare 
con un’opera appositamente scritta per loro, i cittadini di Praga 
dalle grandi feste con cui avevano accolto un'anno avanti le Nozze 
di Figaro, egli si rivolse subito per il libretto a Giovanni Da Ponte- 
Era stato contento di lui, per il modo col quale aveva già saputo 
ridurgli a tema di buona gaiezza sentimentale la frizzante e poli- 
ticante commedia di Beaumarchais; era stato contento e ci tornava» 
Il Da Ponte, dal canto suo, mise tutto il suo ingegno a servirlo 
bene. Era di quelli che già credevano al genio di Mozart; e lasciati 
da parte i soliti pasticci melodrammatici, tornò con la mente ad 
un «soggetto esteso, multiforme, sublime » (sono parole delle sue 
Memorie) pel quale da tempo andava fantasticando e lottando con 
certe note e appunti. Questo soggetto era il Don Giovanni. 

Tema omai vecchio; e appunto per questo già entrato nelle 
fantasie del pubblico, non solamente come un vago mito popolare, 
ma altresì come un tipo leggendario a cui l’arte aristocratica aveva 
già dati i contorni e i colori. Tirso de Molina, Molière e Goldoni 
s'erano incaricati di ciò. Tema adunque maturo per il melodramma 
che di natura sua è portato a prediligere quei soggetti ove i due 
elementi nella fusione scambievolmente si avvantaggiano. 

Maestro e librettista si trovarono subito d'accordo e il Da Ponte 
(egli stesso ce lo narra) co» tutta sollecitudine, fra una bottiglia 
di tokai e la Divina Commedia, servito da una bella ragazza, si 
mise a ridurre in recitativi piani e in strofette scorrevoli l’infa- 
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ticabile libertinaggio di Don Giovanni, i lazzi e le paure di Lepo- 
rello, le gelosie di Masetto, le civetterie di Zerlina, i lamenti di 
Don Ottavio, le disperazioni di donna Anna e donna Elvira, le fu- 
neree minaccie del Commendatore. Mozart gli era sempre alle co- 
stole, non solo per eccitarlo al lavoro ma perchè ogni parte di 
esso si volgesse secondo gli accordi stabiliti e il dramma s'ap- 
prossimasse, per quanto era possibile, all’ ideale che il maestro 
s'era già formato e vagheggiava nella mente. In capo a poche set- 
timane il Zibretto era finito e Mozart, che già era venuto di mano 
in mano musicando alcuni pezzi, col Da Ponte e con la moglie se 
n’andava a Praga nella tranquilla casa del suo amico Dussek a 
condurre a termine il suo capolavoro. 


I. 


Esaminiamo brevemente questo memorabile soggetto e il mu- 
sicista che vi ha congiunto il suo nome in perpetuo. 

Mentre Mozart componeva il Don Giovanni, un altro Volfango, 
quello di Francforte, più attempato di sei anni, meditava nella 
gran mente l'epopea drammatica di Faust, questo Don Giovanni 
semi-luterano e germanico così diverso nella forma e insieme così 
somigliante nella essenza primigenia al suo maggior fratello latino. 
Ma mentr: il tipo di Faust, uscito da una leggenda popolare del 
secolo decimosesto, in quest'epoca stava, per dir così, maturando 
la sua incubazione letteraria nel cervello di Goethe, Don Giovanni 
aveva già fatto del gran cammino; ed altro molto doveva farne 
in seguito. 

I grandi poemi moderni sono ancora « dei frammenti di poesia 
religiosa » notava giustamente Giovita Scalvini; e citava Don Gio- 
vanni, Faust, Manfredi. Ma questo che informa i poemi moderni 
non è più il sentimento del Divino puro, integro, sovrano della 
volontà e inspiratore della facoltà poetica mossa a glorificarlo nei 
portenti suoi dall’adorazione amorosa o dal terrore. Esso, di fatti, 
non è più materia di epica e di lirica schietta, come nel tempo 
antico; è passato invece nel campo drammatico e forma uno dei 
termini del conflitto, essendo l’altro la personalità umana che in- 
terroga, dubita, nega e lotta. Come Diomede nel poema omerico 
e Sigfrid nella saga scandinava, che non dubitarono di lanciare 
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l'asta contro le deità-— che loro impedivano il cammino — l’uomo 
moderno si mesce con altre armi a questa lotta con l'invisibile, ora 
titubante tra il supplichevole e l’offensivo, ora consciente, resoluto 
e tenace. Di qui tutto uno svolgimento di peripezie drammatiche, 
uscite dalle condizioni speciali della coscienza moderna in faccia 
al soprannaturale. 

Le fasi successive di questa trasformazione si possono facil- 
mente cogliere tenendo dietro alle principali vicende per le quali 
è passato nell'arte il tipo di Don Giovanni. 

Quando fra’ Gabriello Tellez (Tirso de Molina) a terrore degli 
empi e a edificazione delle anime pie dava a rappresentare I dbur- 
lador de Sivitle y el convivado de piedra, non prevedeva di certo 
che Molière, Goldoni, Da Ponte, Byron, Hoffman, Musset, Dumas, 
Zorilla, Baudelaire e tanti altri con intendimenti tutt'altro che 
ascetici, avrebbero assunto il suo tema e l'avrebbero rivestito di 
tutte le seduzioni della lirica, della narrativa e del dramma. Ep- 
pure tutto questo è molto naturalmente accaduto. Infatti subito 
dopo la rappresentazione del dramma di Gabriello Tellez, si ca- 
pisce ch’ egli ha rivelato dalle scene un tipo fortunato che il pub- 
blico non vorrà abbandonare così facilmente. E Don Giovanni si 
mette a correre, come un favorito e come un trionfatore, le scene 
di Spagna e d’Italia producendovi le sue scandalose avventure, 
l’insaziabile ricerca dei piaceri, l’incuria del domani, l’indurimento 
nel peccato, sordo ai consigli degli uomini e alle minaccie del cielo. 
Don Giovanni vive in piena rivolta contro il precetto della mace- 
razione della carne, allora tanto inculcato, in quel fervore di re- 
staurazione cattolica nei paesi latini. Così è accettato; anzi viene 
accettato e festeggiato ed amato perchè è così. 

È bensì vero che Don Giovanni fino ad ora non rappresenta 
che un aspetto solo di negazione: la sua è rivolta di volontà, è 
depravazione d'appetiti: ma l'intelletto suo mantiene pieno l’os- 
sequio all'autorità religiosa. Pecca ma crede. Non nega che sia 
male quello che fa; ma continua a farlo con fronte balda e cuore 
leggero, ipotecando, per così dire, tutta la sua vita di libertino in 
un'ora di pentimento ch’egli confida non potrà mai mancargli, che 
rimette al più tardi possibile e con la quale pareggerà poi al co- 
spetto di Dio tutte le sue partite. ° 

Don Giovanni è dunque ancora nel suo periodo ortodosso. Ciò 
non ostante vorremmo nei affermare proprio con intero convinci- 
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mento che, in questo Don Giovanni moliniano, non siasi già fin 
dall’origine, all'insaputa del religiosissimo autore, inoculato qualche 
germe di una futura e più compiuta ribellione? Perchè questo as- 
soluto diniego ci fosse permesso, bisognerebbe che noi, nella no- 
stra somma incompetenza, avessimo già risoluto un quesito che 
tiene da gran tempo sospesi teologi e moralisti: e il dubbio è se 
una segreta intelligenza non esista per avventura tra il Diavolo e 
l’arte scenica, anche quando questa paia tutta infervorata dallo 
zelo di edificare le anime... Ma noi non ci sentiamo nè manco il 
coraggio di tentare l'impresa. 


II. 


E chi fece fare al tipo di Don Giovanni dei passi decisivi verso 
questa specie di secolarizzazione, fu certamente Molière; anzi 
potremmo dire addirittura che incomincia per opera del grande 
commediografo francese un secondo periodo nella vita ideale di 
Don Giovanni. Ecco perchè al primo comparire del dramma sulla 


scena del teatro Bourbon, un certo Rochemont, avvocato del Par- 
lamento, si credette in dovere di lanciare contro Molière un li- 
bello d’empietà e d’immoralità, domandando ai tribunali di con- 
dannarlo e di punirlo. 

Quell’accusatore zelante doveva certo essere uomo d' intelletto 
acuto e, date le sue idee, d una logica rigorosa e antiveggente. La 
futura apoteosi di Don Giovanni comincia in fatti col dramma mo- 
lieriano ad apparire e delinearsi abbastanza chiaramente. Che im- 
porta s’egli, all'ultimo, perirà tra le grinfe di Belzebù, in mezzo 
alle fiamme? Intanto egli vive, si muove, parla come un simpa- 
tico trionfatore. « J'ai l’ambition des conquérants, qui volent per- 
pétuellement de victoire en victoire, et ne peuvent se resoudre à 
borner leurs souhaits... Il n’est rien qui puisse arréter l’impetuo- 
sité de mes desirs: je me sens, un coeur à aimer toute la terre; et, 
comme Alexandre, je souhaiterais qu'il y eùt d'autres mondes pour 
y pouvoir étendre mes conquétes amoureuses. » 

Non basta. Don Giovanni ha qua e là nel dramma tratti di corte- 
sia squisita, impeti di generosità cavalleresca, che molto facilmente 
dovevano suscitare moti d’ammirazione, tremiti di peccaminosa sim- 
patia nella mente degli ascoltatori e nel cuore delle ascoltatrici. 
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Aggiungete inoltre — e questa era forse la più grave magagna — 
che Molière in questo dramma ha fatto il primo esperimento di 
rappresentare gli infingimenti degli ipocriti. Don Giovanni egli lo 
manda innanzi a far da battistrada a Tartufo, che ancora non po- 
teva mostrarsi in pubblico a viso scoperto e dovea contentarsi 
di far qualche riservata apparizione presso il principe di Condé 
o nel circolo molto ristretto e troppo mondano di Ninon de 
Lenclos. 

E dove mettete la famosa scena del Povero, che Don Giovanni, 
con la promessa d’un luigi, vuole indurre a bestemmiare il nome di 
Dio? Manco male che il mendicante ricusa cristianamente la indegna 
offerta... Ma che!... Mentre le anime devote stanno per mandare un 
respiro di sollievo, ecco che Don Giovanni lascia al povero la mo- 
neta, gridandogli: va, va, 70 te la lascio per amore della umanità! 
E la bilancia delle complici simpatie è fatta piegare anche una 
volta dalla parte dell’empio e del libertino. 

Era troppo. Le rimostranze dovevano tempestare da più lati, e 
tempestarono di fatto. Luigi XIV che amava Molière e voleva con- 
tinuare a godersela'alle sue commedie, ne uscì alla meglio con una 


risposta da uomo di spirito. Alla enumerazione che i devoti gli face- 
vano della empietà di Don Giovanni nel dramma molièriano, il re 
replicava: « Cela est vraî, mais îl n’est pas récompensé. » È vero. 
La moralità cristiana del dramma tiene ancora a questo filo, ma bi- 
sogna fermarsi. Anche un piccolo movimento e il filo si strappa. 


III. 


Mozart trovò il tipo di Don Giovanni quand'era arrivato a 
questo punto: e fu per una di quelle fortune provvidenziali che 
generalmente presiedono alla riuscita dei capolavori. Prima, nel- 
l’austero periodo moliniano, Don Giovanni tutt'al più avrebbe po- 
tuto essere tema per un oratorio, chè troppo gli mancavano le 
grazie mondane, volute massime in quel tempo, per un melodramma 
da teatro. 

La teatralità del soggetto infatti, grazie a Molière, si è co- 
minciata anche prima di Mozart a notare e a prescegliere. Il 
maestro bolognese Righini, il Cimarosa, il Tritto, il Gazzaniga si 
sono già provati a dare una veste musicale al carattere e alle pe- 
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ripezie del grande libertino. Erano come il Pulci e il Baiardo di 
questo moderno paladino della galanteria, che attendeva e doveva 
avere fra breve il suo Ariosto sovrano. Gli sprazzi di festività e 
di buon umore che il Da Ponte derivò nel suo /7bretfo massime dalla 
limpida vena del dramma di Carlo Goldoni, concorsero felicemente 
a dar meglio al protagonista ed all’azione quel carattere moderno, 
quella estensione « multiforme » in cui il genio vasto, vario e mi- 
rabilmente equilibrato di Mozart doveva trovare così bene il pro- 
prio ambiente e il tema e lo stimolo allo sviluppo di tutta la sua 
più occulta potenza di musicista e d’operista. E questo è tanto 
vero che il Don Giovanni nella sua lunga vita teatrale potè es- 
sere gabellato sugli avvisi quando come dramma giocoso, quando 
come tragedia, In verità esso raccoglie e armonizza in una sintesi 
geniale gli spersi elementi del vecchio melodramma, nella storia 
del quale chiude ed apre un periodo. La lite di Gluk e di Piccinni 
viene onorevolmente composta da Volfango Mozart; e dico com- 
posta, nè saprei adoperare altro vocabolo, perchè effettivamente 
egli comprese che a mantenere latenti ed innocui i germi di in- 
timo ed esiziale dissidio che sono nel melodramma, non c’era 
altro rimedio che quello di fare una parte ragionevole alle oppo- 
ste tendenze della scuola napoletana e della scuola francese, a cui 
il Gluk aveva portato il sussidio del suo profondo sentimento tra- 
gico, rinforzato di tenacità, di perseveranza, di dottrina e dottri- 
narismo tedesco. 

Ma al punto in cui si fermò Mozart il tipo del Don Giovanni 
non voleva e non poteva fermarsi. Ormai egli aveva presa la corsa 
e lunga e larga era la via dinanzi a lui. Dentro e fuori di lui, tutto 
gli gridava: cammina, cammina, o eroe del piacere, o campione 
della libera vita! Le idee della rivoluzione, trionfando in Europa, 
uccidevano forse il vecchio Don Giovanni spagnuolo con l'animo 
diviso tra l’amore del peccato e il terrore della pena; ma egli ri- 
nasceva subito non più spagnuolo e cattolico ma cosmopolita ed 
umano. Nelle sue trasfigurazioni egli s’innalzava fino agli splen- 
dori della apoteosi, fino a prendere le sembianze del Prometeo mo- 
derno. Molte fantasie lavorano in questo senso; ma l’artista che 
dà forma definitiva al nuovo Don Giovanni è Hoffmann. In quella 
guisa che l'eterno femminino ridurrà Faust, la parola di una donna 
appassionata, nel racconto tedesco, ricompone la figura morale del 
vecchio libertino, rimovendo tutte le sue deformità volgari, ab- 
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bellendole, innalzandole nel bene e nel male finchè acquisti i tratti 
di un semidio. 

Sentite come parla Donna Anna: « Don Giovanni è bello; egli 
è destinato a brillare, a vincere e signoreggiare. La natura animò 
di magnifiche doti quel suo corpo vigoroso e perfetto; gli diede 
un'anima profonda, una intelligenza viva e rapida; ma è una deplo- 
rabile conseguenza della nostra origine, che il nemico della nostra 
razza abbia conservato il potere di struggere l’uomo per l’uomo 
stesso infondendogli la sete di beni che non può conseguire, questo 
conflitto fra Dio e il Demonio forma la lotta perpetua della vita 
morale e della vita materiale. I desiderii che la possente organiz- 
zazione generava in Don Giovanni, gli davano una specie d’eb- 
brezza e questa lo spingeva sempre in cerca di nuovi piaceri sen- 
suali sperando di trovarvi un appagamento, un riposo, che sempre 
gli sfuggiva. Era insomma un lotta continua del principio diabolico 
e del principio divino. » 

L’Hoffmann in sostanza apre una porta per la quale tutti si 
gettano a testa bassa. Alfredo di Musset s'innamora di questo ele- 
mento divino, che l’ Hoffmann ha prestato al suo eroe e lo ingran- 
disce e lo esagera fino a farlo stranamente prevalere: anzi Don 
Giovanni, il sensuale corritore di femmine, si converte di punto in 
bianco, per il lirico francese, in un uomo assetato dell’ideale, in 
un martire della sua nobile sete!... Don Giovanni, come l’hanno 
immaginato Molière e Da Ponte è una sconcia parodia del Don Gio- 
vanni vero e legittimo, una brutta falsificazione: 


C’est l’ombre d’un roué qui ne vaut pas Valmont. 


Per cogliere il tipo vero bisogna guardare ben più in alto: 


Il en est un plus grand, plus beau, plus poétique, 
Que personne n’a fait, que Mozart à rèvé, 
Qu’Hoffmann a vu passer, au son de la musique, 
Sous un éclair divin de sa nuit fantastique, 
Admirabie portrait qu'il n’a point achevé, 

Et que, de notre temps, Shakespeare aurait trouvé. 


E notate che il De Musset, avendo nominato Shakespeare e 
accennato al nostro tempo, si scorda fin di nominare Giorgio Byron 
che pure, in fatto di Dongiovannismo, e come poeta e come uomo 
aveva dritto di non essere dimenticato. Ma ciò sia detto di pas- 
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saggio. Ciò che importa è di seguire l'amplificazione demussetiana 
fino ai suoi ultimi limiti. Don Giovanni non è solamente un idealista 
e un martire; è un candido e quasi un ingenuo: 


Portant sur la nature un coeur plein d’esperance ; 
Aimant, aime de tous, ouvert comme un fleur, 

Si candide et si frais que l’age d’ innocence. 
Baiserait sur son front la beauté de son coeur. 


E scusate se è poco. Ma in fondo questo proposito di riabi- 
litare e innalzare il tipo di Don Giovanni noi lo troviamo, 0 poco 
o molto in tutti i poeti del nostro secolo; nel Pouchkine come in 
Zorilla, in Mérimée come nel nostro Cesareo. E dopo avere mani- 
polato e macerato in tutti i sensi Don Giovanni forte e fiorente 
di giovinezza, nemmeno la sua vecchiaia hanno voluto risparmiare 
i poeti. Ed ecco Teofilo Gautier che ce lo dipinge un turpe vec- 
chiardo inverniciato, con la parrucca e i denti finti, il dorso curvo, 
le gambe vacillanti e la voce stridula: 


Confiant à la nuit son amoureuse plainte. 
Il attendait devant una fenétre éteinte 
Sous un balcon desert. 


IV. 


No, no. Tutte queste variazioni, in sostanza più o meno te- 
ratologiche, non hanno nulla o hanno ben poco a vedere col tipo 
del Don Giovanni vagheggiato dalla mente di Volfango Mozart e 
rianimato dallo spirito della sua musica immortale. 

Mozart aveva sortito dalla natura una di quelle tempre d'’ar- 
tista privilegiate, di cui sono doti costituzionali l'equilibrio, la se- 
renità e il senso della misura, come la sentirono Virgilio, Petrarca, 
Raffaello e pochi altri. Ogni sproporzione lo turba, ogni esagera- 
zione gli repugna, vadano esse a colpire l'ordine della bellezza o 
l'ordine della moralità. Alla bellezza egli aveva aperte tutte le 
porte dell'animo ed essa gli si presentava nelle sue forme più 
universali e spontanee. Per questo egli aveva un bisogno supremo 
di semplicità e di misura: per questo la sua arte era naturalmente 
portata a sorvolare, senza sforzo alcuno, certi confini etnografici 
e tradizionali, non avendo in sè mai nulla nè di violento nè di 
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rivoltoso. A che patria appartiene musicalmente il Mozart ? Giova- 
netto studiò con uguale venerazione il Palestrina e il Bach, il Leo 
e l’Haendel, il Durante e l’Hasse, Scarlatti e Gluk, Haydn e Boc- 
cherini. — Ho accennato più sopra quale fosse, di fronte alla lite 
dei glukisti e dei piccinnisti la attitudine di Mozart, che non fu 
di seguace o partigiano esclusivo ma piuttosto di eccletico nel si- 
gnificato più comprensivo e sapiente che possa avere in’arte questo 
tanto abusato e bsitrattato vocabolo. Sul modo di acconciare il li- 
bero sviluppo della forma musicale alla significazione delle idee e 
dei sentimenti, (e questo era ed è anch’oggi il nodo vero della 
questione) egli professav delle massime giustissime, alle quali bi- 
sognerà poi sempre tornare ogni volta che sì sarà uscito di car- 
reggiata. «Io credo (scriveva a suo padre) che la musica non debba 
mai correr dietro alle espressioni più violenti delle passioni umane. 
Anche nelle situazioni più terribili la musica non dee mai urtare 
gli orecchi e cessare di esser musica. » 

Vissuto in tempi nei quali le antiche monarchie agonizzavano, 
egli - amico di Giuseppe II e intinto d’ 7//w227n7s720 - mentre guar- 
dava con fidente aspettazione all’avvenire, serbava anche nell’animo 
tutta la poesia dell'antica fede e il sentimento religioso schietto 
ed ingenuo e il rispetto istintivo per tutto quello che la vecchia 
società europea aveva ancora di grandioso e di venerabile. E quella 
vecchia società coi suoi ultimi sorrisi, porgeva al suo genio gio- 
vinile le potenti suggestioni e le ispirazioni simpatiche dei suoi 
aspetti migliori. Mozart non parve mai straniero in nessun paese 
da lui abitato: italiano in Italia ove colse i suoi primi allori de- 
cisivi e che gli diede, come a un suo proprio figliuolo, il linguaggio 
sonante e la linea pura della melodia: francese in Francia, ove 
colse e assimilò il brio facile, la morbidezza e la distinzione ari- 
stocratica di quella letteratura, di quella società, di quella corte. 
Al tempo stesso egli non cessò mai un momento di far sentire nel- 
l’arte sua il fondo germanico, fatto di raccoglimento intenso e ma- 
linconico e di religiosità ideale. 

Per tutto questo insieme di condizioni personali e collettive, 
è facile concludere che il tipo di Don Giovanni, quale Mozart po- 
teva vagheggiarlo e presceglierlo, non doveva essere differente da 
quello che in fatti vagheggiò e prescelse per il suo melodramma: 
che quel tipo non poteva aver nulla di affine con certe esplicazioni 
fantastiche che la vecchia leggenda spagnuola è venuta assumendo 
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nel nostro secolo per opera degli ultimi poeti. Insomma il Don Gio- 
vanni révé da Mozart non ha nulla a vedere con il Don Giovanni 
révé da Alfonso di Musset e compagni. 

Derivato nella mente del Da Ponte da schietta vena molieriana 
e goldoniana, l’opera Don Giovanni riuscì quale doveva e poteva 
solamente riuscire; cioè il capolavoro di un genio sano, pervenuto 
all'apice fiorente del suo sviluppo, padrone di tutti i progressi fatti 
dalla musica e capace di schiudere ad essa degli orizzonti più vasti, 
Che poi il Don Giovanni sia il capolavoro di Mozart, se non ba- 
stasse a provarlo la sua vitalità presso tuttii pubblici del mondo 
incivilito, un più forte e decisivo argomento avremmo nel giudizio 
espresso dall’autore stesso. Il quale, come s’accorse che il pubblico 
viennese non faceva alla sua nuova musica le accoglienze ch'egli 
aveva sperato, si consolava e si difendeva dicendo: l’/domeneo, 
le Nozze di Figaro, la Clemenza di Tito, il Così fan tutte ho 
scritto per il pubblico; il Don Giovanni lho composto per me e 
per pochi amici. 

Certo è che chi lo ascolti anche oggi, bene eseguito, s’ intende, 
e nelle condizioni d'animo e di cultura che si richiedono sempre 
per gustare i veri capolavori dell’arte, proverà dentro come un 
senso di fragranza ineffabile. E gli parrà che, come i greci tro- 
varono per la statuaria una linea insuperata di bellezza serena che 
il tempo non riuscirà mai a logorare, così Volfango Mozart abbia 
fatto per la musica da melodramma; non precludendo nessun pro- 
gresso ulteriore, ma tutti contenendoli in una giusta misura e av- 
viandoli per una linea corretta. Gli parrà inoltre che Gioacchino 
Rossini si esprimesse con grande sapienza pari alla modestia, al- 
lorchè interrogato quale delle proprie opere reputasse la migliore, 
argutamente rispondeva: il Don Giovanni. 


ENRICO PANZACCHI. 














[N PROGETTO SPAGNUOLO PER LA CONQUISTA DI MASSATA 


NEL SECOLO XVIII 


Tutto ciò che si riferisce alla spiaggia africana del Mar Rosso, 
e specialmente a Massaua, non può non destare negli Italiani uno 
speciale interesse, eziandio in coloro che non sono soliti a tener 
dietro con amore alle esplorazioni dei viaggiatori in lontane con- 
trade, e a studiare le fortunose vicende della storia coloniale presso 
le nazioni europee, che nei tempi moderni ci hanno preceduto 
in quella via difficile e spinosa. Onde avviene che per tale igno- 
ranza spesso si attribuisca peso soverchio a qualche sbaglio nel 
quale prima di noi sono caduti quasi tutti gli altri popoli coloniz- 
zatori, e che si dia il nome di catastrofe nazionale ad un fatto che 
— per quanto doloroso — non è toccato solamente a noi altri, ma 
si è spesse volte ripetuto, e in proporzioni anche maggiori, a danno 
dei Francesi nell’Algeria e nell’ Asia, degli Inglesi nelle Indie e in 
America, e di tutte le altre nazioni che hanno portato in lidi lon- 
tani le loro armi e la loro bramosia di espansione coloniale. Ora 
che anche noi ci siamo fatti avanti in questa palestra internazio- 
nale, sarebbe utile, oltre che dilettevole, sapere che cosa hanno fatto 
gli altri prima di noi, quali ostacoli abbiano avuto a superare, quali 
rovesci e insuccessi abbiano rattristato i loro primi passi. E però 
è da lodare altamente l’opera di coloro che in questi ulimi anni 
hanno atteso a far conoscere in Italia la storia coloniale degli altri 
popoli, come per limitarmi ad un solo esempio ha fatto il Corti per 
le colonie britanniche dell'India. 
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Il desiderio di conoscere la storia delle vicende delle colonie 
moderne, mi ha spinto da qualche tempo a leggere avidamente tutto 
ciò che a esse si riferisce, specie gli studi che su quest’argomento 
vengono pubblicati ai nostri giorni nelle principali riviste scien- 
tifiche e geografiche dell'Europa. Ond’è che in un fascicolo della 
Revista de Geografia Comercial, che si pubblica a Madrid, ri- 
chiamò subito la mia attenzione un articolo del signor Eduardo 
Toda col titolo: Un proyecto de conquista de Massaua por Espaîa 
en el siglo XVIII. L'argomento era ghiotto, e lo confesso, affatto 
nuovo per me, giacchè sino a quel giorno aveva sempre ignorato 
che la Spagna avesse mai nutrito velleità di espansione coloniale 
nel Mar Rosso. E ad accrescerne l'interesse contribuivano da una 
parte il gran parlare che di Massaua si è fatto e si farà per un 
pezzo fra noi, e dall'altra le dicerie che pochi mesi prima si eran 
lette su pei giornali intorno alle intenzioni della Spagna di acqui- 
stare nel Mar Rosso un porto, o almeno un luogo di deposito e di 
rifornimento per la sua flotta. 

Mi affrettai a leggere quell'articolo; ma invece di una spedizione 
armata e di uno sbarco di soldati spagnuoli a Massaua, o per lo 
meno di uno di quei tentativi audaci che resero famose alcune come 
pagnie di commercianti dei secoli scorsi in Inghilterra, in Olanda, 
e nella stessa Spagna, non si trattava che di un semplice progetto, 
formulato da un avventuriere, il quale a furia di raccomandazioni 
e d’intrighi giunse sino a sorprendere la buona fede dei ministri 
spagnuoli e dello stesso Re, che era allora Filippo V, e che diede 
al progetto la sua reale approvazione. Certo la pessima riuscita 
non fu colpa del Governo spagnuolo, ma bensì di colui che era a 
capo dell'impresa. Ciò non ostante, e benchè il progetto non avesse 
avuto che un principio appena di esecuzione, mi lusingo che i let- 
tori non avranno discaro di saperne qualche cosa, e di vedere 
quanto incerte e confuse fossero a quei tempi le cognizioni della 
geografia africana, sino a far nascere il Nilo nei dintorni di Mas- 
saua, e a farlo scorrere presso al confine dell'Arabia. 

La prima idea del progetto pare dovuta a un Italiano, il 
padre Giuseppe Augusto da Cremona, il quale trovandosi a Moca, 
porto dell'Arabia Felice, situato quasi dirimpetto ad Assab dal- 
l’altra sponda del Mar Rosso, s'incontrò a caso con un certo padre 
Francesco de Rivarol, prefetto della missione d'Egitto e col conte 
di Esneval, avventuriero della peggiore specie che si spacciava 
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generale e ammiraglio del Re di Danimarca. A loro il missionario 
italiano, che da molto tempo soggiornava in quei paesi e li cono- 
sceva benissimo, fece parte di un progetto ch'egli aveva prepa- 
rato con lo scopo che una potenza cristiana s' impadronisse della 
costa occidentale del Mar Rosso e dell'alta valle del Nilo. Il conte 
di Esneval, ritornato in Europa, si recò a Roma, donde in compa- 
gnia di alcuni missionari, sì mise in viaggio per far ritorno in 
Etiopia seguendo la via del Cairo e del Nilo, ma non potendo su- 
perare la seconda cataratta, e non osando viaggiare per terra, 
diede le spalle all’Africa e ritornò a Roma. Presentò il suo pro- 
getto di conquista al Papa, allora Clemente XII, il quale si rivolse 
al Gran Maestro dell'Ordine di Malta perchè aiutasse la spedizione 
con le sue navi; ma questi si negò, vivendo in quel momento in 
buone relazioni coi Turchi, e l’ Esneval si recò a Napoli, ove con 
egual risultato, presentò il suo progetto a quel Re, Carlo III di 
Borbone. 

Questi fatti sono raccontati in un pro-memoria che ad istanza 
del conte un negoziante spagnuolo domiciliato a Napoli, a nome 
Bartolomeo Pancorbo, scriveva il 5 settembre 1741 al marchese 
di Villarias, segretario di Stato del Re Filippo V, proponendo alla 
Spagna la conquista di quelle contrade. Ecco la traduzione lette- 
rale delle parole del Pancorbo : 

« Il conte Esneval fu a Moca con il padre Rivarol, donde 
non potè partire per il timore di esser fatto prigioniero a Mesa- 
gua (Massaua). Questa isola è custodita da trenta giannizzeri e da 
un pascià che la Turchia vi tiene per impedire il passo agli Eu- 
ropei, e per non far sapere agli Etiopi (?) il valore dei ricchi tesori 
che l’Abissinia nasconde nel suo seno, nè il sistema che usano per 
fortificarsi onde conservarli e impedire l’estrazione, o meglio ra- 
pina, di 14 a 15 mila giovanetti in tenera età che ogni anno son 
trasportati in schiavitù a Costantinopoli: tanto più che se l’Abis- 
sinia arrivasse a mettersi in stato di difesa, il Gran Signore per- 
derebbe la pesca delle perle ch'egli ha usurpata, e l'utilità di più 
di dodici mila quintali di oro in polvere, che raccolto sulle sponde 
del Nilo al terminare delle inondazioni periodiche, i miserabili 
schiavi son costretti a trasportare al Gran Cairo su cammelli, ri- 
cevendone in cambio merci di poco valore. 

« A Moca si unì a loro il padre don Giuseppe Augusto da 
Cremona, conoscitore del paese, che li mise a parte di un progetto 
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secondo il quale con tre sole navi fornite di trenta o quaranta 
cannoni e con 500 uomini di sbarco, si sarebbe potuto prendere 
Massaua e i molti milioni in essa depositati (?), e tenerla per assicu 
rarsi il libero passaggio per l'Etiopia. 

« Mentre il conte Esneval si recava a Copenaghen, il padre 
Rivarol giungeva a Siviglia, e avendo comunicato questo progetto 
al signor don Giuseppe Patiîio, S. E. gli ordinò di far venire in 
Ispagna il conte Esneval, e a tal uopo gli sborsò in forza di un 
decreto reale la somma di tremila pesos, dei quali duemila ven- 
nero depositati a disposizione della Congregazione di Propaganda 
a Roma. 

Nella stessa memoria il Pancorbo afferma che l'Imperatore di 
Etiopia e Re d’Abissinia, desiderando introdurre i missionari cat- 
tolici nel suo paese e stringere alleanza con un principe cristiano, 
aveva scritto parecchie lettere a Roma, le quali, a quanto diceva 
il Pancorbo, venivano custodite negli archivi della Propaganda. 
Dice inoltre che il padre Rivarol non si era limitato a visitare 
l'Egitto e le spiagge del Mar Rosso, ma che aveva percorso tutto 
il paese sino a Gondar, residenza dell'Imperatore d’ Etiopia, 11 quale 
gli aveva regalato più di cinquecento mila pesos in oro, perle e 
diamanti; ma il povero missionario non potè godere a lungo di 
tante ricchezze, giacchè essendosi recato nelle Indie fu spogliato 
di ogni cosa da alcuni marinai sulla costa di Goa. Veramente il 
Pancorbo non dice quali motivi spingessero quel re barbaro a mo- 
strarsi così pazzamente generoso verso un forestiero; e però ci è 
permesso di revocare in dubbio questa parte poco verosimile del 
suo racconto. Il pro-memoria del Pancorbo termina finalmente con 
queste parole: 

« La situazione dell'Etiopia è delle più felici che si possano 
immaginare, giacchè una volta impossessatisi dell'entrata dalla 
parte del Mar Rosso, e fortificate l’isola di Mesagua e la città di 
Herchico (Arkiko), e dalla parte del Nilo verso i confini dell’Ara- 
bia (?) è altrettanto impossibile di perderla e che il turco riesca 
a spedire in quelle contrade soccorsi sufficienti, quanto sarebbe 
possibile impossessarsene stante l'abbandono in cui si trovano; e 
l'ignoranza dell’arte militare, dell'uso della polvere e dei proiettili, 
apre la porta a stabilirvisi tranquillamente, che è il primo passo 

in tutto questo affare. E protetta l’ Etiopia con le armi spagnuole, 
la monarchia sarà padrona assoluta non solamente del commercio 
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di quell’impero (come ho già detto) e dell'oro, dei diamanti e delle 
perle che vi si producono, ma anche di tutto il commercio del 
Mar Rosso. E col tempo, tenendo due sole navi in questo mare, 
nel quale adesso la navigazione si riduce a ben poca cosa, si po- 
tranno trasportare per esso le merci della Cina e della Persia sino 
a Suez, e da Suez al Cairo, donde per il Mediterraneo verranno 
in Ispagna con grandissima brevità, poco rischio e smisurato gua- 
dagno. A conseguire questo intento è da avvertire che il Nilo 
nasce nell’Abissinia, dove la Divina Provvidenza invia in una certa 
stagione dell’anno una pioggia continua, che è causa dell’inonda- 
zione dell’ Egitto, terminata la quale si coltiva la terra, che per 
l'umidità che in sè ritiene, produce un raccolto tanto abbondante, 
da provvedere non solamente quel regno e quelli di Gerusalemme 
e della Mecca, ma anche Costantinopoli; laonde è da credere che 
se dopo di avere fortificato i luoghi suddetti si scavasse un canale 
da una delle vene del Nilo che ha suo principio nelle vicinanze 
immediate di Herchico — (intenderà forse parlare del Mareb che 
nasce non lungi da Gura, nelle montagne dell’ Hamasen, e dopo 
di aver bagnato Kassala si getta nell’Atbara che porta le sue acque 
al Nilo, poco sopra della città di Berber) — per attirare qui, come 
in luogo più basso, tutta l’acqua di quel fiume, e vi si facesse pe- 
netrare il mare col favore di una chiusa della quale sempre si fosse 
padroni per poterla chiudere e aprire, l'Egitto e i popoli che da 
esso dipendono dovranno sottomettersi per non perire, e daranno 
libero il passo tanto del Nilo quanto del Mar Rosso, senza che al- 
cuno possa opporvisi, e l'Egitto e i Luoghi Santi, nel giro di pochi 
anni entreranno a far parte del Real Dominio di S. M. » 

E conchiude col chiedere che a Malaga, o a Cadice, o a Bilbao 
si riuniscano il conte di Esneval, il padre Michelangelo di Vestine, 
il padre Giuseppe Augusto da Cremona, i missionari nominati dal 
Papa e qualche ingegnere spagnuolo, per discutere i mezzi più 
acconci a condurre a fine l'impresa. « E se S. M. non crederà impe- 
gnare il suo augusto nome in questa spedizione, basterà che faccia 
pervenire in uno dei suddetti porti per mezzo di persona fidata la 
somma di trenta mila pesos per indurre una compagnia di arma- 
tori ad assumere l’esecuzione del progetto. 

Chi fosse il padre Giuseppe Augusto non dice l’articolista della 
Revista de Geografia Comercial, nè noi abbiamo modo di saperlo. 
Forse a frugare negli archivi di Propaganda non sarebbe difficile 
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scoprire qualche documento che spargesse un po’ più di luce su 
questo episodio e sulle persone che vi presero parte, se pure è vero, 
come afferma il Pancorbo, che la Congregazione di Propaganda e 
la Curia Romana fossero a parte di questo progetto. Ma alle af. 
fermazioni del Pancorbo non sappiamo quanta fede si possa pre- 
stare, essendo evidente il fatto che egli agiva e parlava in nome 
del D' Esneval, cercando ogni mezzo d’indurre il Governo spa- 
gnuolo ad accettare il progetto di lui. E per tornare al missio- 
nario italiano, vi è ragione di sospettare che anche in lui vi fosse 
la stoffa dell'avventuriere, giacchè il Toda ci fa sapere che nel- 
l'Archivio Generale Centrale del Regno di Spagna, a Alcalà de He- 
nares, esistono documenti dai quali risulta che le relazioni di af- 
fari e di progetti in comune fra il conte di Esneval e il detto 
missionario, risalgono a qualche anno prima del 1741. Infatti essi 
ci dicono che l’ Esneval si recò per la prima volta in Ispagna 
nell'anno 1737, portando seco una lettera di presentazione del car- 
dinale Belluga per il vescovo di Malaga; e fu appunto allora che 
presentò al Ccnsiglio della Corona un progetto per conquistare le 
due provincie indiane di Banquebazar e di Isithpur, che come egli 
affermava, erano proprietà del padre Augusto, e per stabilire una 
compagnia di commercio a Cadice. 

Ho detto che il conte di Esneval era un avventuriere della peg- 
giore specie, e che per sua colpa il progetto della conquista di Mas- 
saua non ebbe che un principio appena di esecuzione; i fatti che 
sto per narrare confermeranno questo giudizio. Nulla sappiamo 
della sua vita anteriore al 1737, se non che egli era di nascita 
francese e si chiamava Pietro Giuseppe Le Roux, come risulta 
dalla lunga lista dei suoi titoli onde solea vantarsi nell'epoca più 
fortunata della sua lunga carriera d’avventure: 

« D. Pedro Joseph Le Roux, Conde d’Esneval, contra almi- 
rante de S. M. dinamarquesa, Inspector del comercio y su enviado 
à las Cortes de Oriente, enviado de Su Santitad à la Corte de 
Malta y de Etiopia, Embajador de S. M. Catòlica à la Corte del 
Emperador de Etiopia, munido de sus cartas credenciales, comi- 
siones y pasaportes para armar y equipar los navios necesarios 
para su trasporte y embajada como Teniente General de sus Ar- 
madas de Mar bajo de su Real Bandera. » 

Per esser meglio edificati della fede che meritava questo vol: 
gare cavaliere d’industria basterebbe la descrizione ch'egli fa delle 
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due province indiane delle quali proponeva la conquista al Go- 
verno spagnuolo nel 1737. « Es un pais, dice, en que abunda el 
oro, las minas nunca han sido abiertas y se encuentra este metal 
en las riberas de los torrentes que bajan de las montafîias despues 
de las lluvias. El Conde de Esneval, eu su ultimo viaje, viò llegar 
en la ciudad donde estaba, mil seiscientos quintales de oro (!!) Hay 
minas de plata y otros metales. La onza de oro puro no vale en 
el interior del Imperio mas de seis piastras de plata. » 


Comunque sia, le sue proposte, non furono accettate per quella 
volta, e l'Esneval trasportò il teatro delle sue gesta nel vicino 
Regno di Portogallo, ove por qualche tempo prestò il suo lavoro 
in una fonderia di cannoni non lungi da Lisbona. Ma venutogli 
ben presto a noia quel genere di vita tranquilla e laboriosa, op- 
pure, e questo è più credibile, costretto ad abbandonare il Por- 
togallo per le truffe ivi commesse, parti dopo pochi mesi da Li- 
sbona, e si recò a Roma, ove tanto seppe dire e fare che papa 
Clemente XII lo nominò suo inviato a Malta e in Egitto, ingiun- 
gendogli di recarsi anche nell’ Etiopia per fare entrare quel lon- 
tano paese nel grembo della Chiesa cattolica. 

Abbiamo veduto come egli non riuscisse nella delicata mis- 
sione affidatagli, e tornasse indietro senza neanche oltrepassare la 
seconda cateratta del Nilo. L’infelice riuscita gli attirò addosso lo 
sdegno della Curia romana, ma non basta a spiegare la persecu- 
zione che questa gli mosse, come vedremo appresso. 

È da credere che in Africa durante il viaggio egli ne facesse 
qualcheduna delle sue, che non risulta dai documenti citati dal 
Toda. Sta infatti che D' Esneval, o Le Roux, se così meglio piace 
al lettore, visto che da parte della Curia Romana non sofliava 
buon vento, e non essendo nè anche riuscito a far accettare il 
suo progetto da Carlo III di Borbone, si rivolse alla corte di Spa- 
gna, come ho già detto, per mezzo del Pancorbo, e ad avvalorare 
la sua istanza con tutti gl'intrighi dei quali può essere feconda la 
mente di un avventuriere, si recò egli stesso a Madrid in compa- 
gnia d'una donna giovane e bella, che annunziò come sua moglie. 
Non si sa con qual mezzo, gli riuscì di ottenere la protezione del 
‘ministro di Filippo V, Don Josè del Campillo, il quale gli fece dare 
dal Re l’autorizzazione di armare alcune navi con bandiera spa- 
gnuola, e lettere credenziali che gli conferivano la qualità di am- 

Vol. XII, Serie LII — 16 Novembre 1887. 17 
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basciatore presso il re d’ Etiopia. L'autorizzazione rilasciatagli dal 
Sovrano era concepita nei termini seguenti: 

« Don Phelipe, por la gracia de Dios, etc. Por cuanto el Conde 
de Esnebal, Vice Almirante de las Esquadras del Rey de Dina- 
marca, ha representado, que por la propagacion de la fée catho- 
liea se halla con designio de pasar por el cavo de Buena Espe- 
ranza al puerto de Batyr y otros del dominio del Rey de los Abi- 
sinos comunmente llamado Preste Juan, pidiendome le concediese 
mi real proteccion para esta navegacion, y atendiendo :i la piedad 
del motivo, queriendo secundar en ello el empeîìo del summo Pon- 
tifice, y creyendo que mi condescendencia serà grata al mismo 
Principe: He venido en hacerle esta merced. Por tanto le permito 
que sobre cualquier Navîo en que se embarcare, pueda poner la 
Bandera de Espana, y gozar de todos los privilegios que la com- 
peten, como si fuese Navio FEspaliol, prohibiendole pero el que pueda 
usar de esta facultad para hacer la Guerra, traficar ni comerciar 
en alguno de los Puertos da las costas de América, Asia y Africa, 
que me pertenecen, 6 en que alguna de las Potencias de la Eu- 
ropa esté establecida 6 recivida, ni arrivar à ellos con pretexto 
alguno; y mando à los Capitanes Generales, etc. Dada en el Pardo 
à 16 de Marzo de 1743. Yo el Rey - D. Joseph del Campillo, se- 
cretario de Estado y del Despacho unibersal de Marina é Indias, 

La lettera credenziale, che porta la data di Aranjuez 9 maggio 
1748, era scritta in latino, e diceva: 

« Serenissimo Principe e Re, amico nostro. Il conte d' Esneval, 
che sotto gli auspici della nostra bandiera si reca in codeste re- 
mote regioni, animato dallo zelo religioso che lo infiamma e dallo 
zelo che professa per il nostro servizio, è Persona gradita a noi, 
e degna che Vostra Serenità l’ascolti e dia intera fede e credito a 
tutte le affettuose espressioni che le comunicherà da parte nostra; 
tale ci auguriamo che debha riuscire a Vostra Serenità in fede del- 
l'antica amicizia esistita fra questa corona e codesta, di che in 
varie occasioni si sono avute ripetute prove per reciproca corri- 
spondenza simile a quella che oggi procura la nostra volontà, de- 
siderosa di compiacere a Vostra Serenità in tutto ciò che più con- 
tribuisce alla sua soddisfazione. » 

Ottenuto così il suo intento, il D' Esneval non mise tempo in 
mezzo per allestire tutto ciò che fosse necessario a quella spedi- 
zione. Non gli fu difficile, mercè le lettere sovrane, di trovare il 
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denaro che gli occorreva, e che gli fu somministrato da un certo 
Andrea De Gilliers, negoziante francese stabilito a Madrid nella via 
delle Carrette, il quale più tardi si fece suo principale accusatore. 
E il D'Esneval aveva già comprato due navi, una con venti e l’altra 
con trenta cannoni, e si accingeva a mettere alla vela quando a 
un tratto fu arrestato, per ordine del Cardinale de Molina e chiuso 
nelle carceri di Malaga. i 

Non è ben noto il perchè di quell’arresto; il Toda lo attri- 
buisce all’inimicizia della Curia Romana, come si può argomentare 
da un documento esistente in Alcalà de Henares. È una lettera 
protesta, in data del 3 settembre 1743, scritta dal Nunzio aposto- 
lico in Madrid al ministro di Villarias, e redatta nei termini se- 
guenti: 

« Noticioso de que el Conde de Esneval, Vice Almirante que 
se nombra de las Escuadras de Dinamarca, se halla en Cadiz con 
numerosa familia dispuesto a embarcarse con la idea de pasar à 
extender la fe catholica en el Imperio de los Avisinos, y que à 
este fin ha obtenido Despachos de S. M., no puede dejar de hazer 
presente en descargo de su conciencia que le consta no haver sido 
grata à Su Sd. la pretension de este Conde, y que jamàs ha dado 
oidos à sus ideas no teniendole por correspondiente para seme- 
jante empresa. 

Contemporaneamente all'arresto del capo della spedizione, il 
quale si trovava a Malaga, e non già a Cadice come leggesi nella 
lettera del Nunzio, venne da Madrid ordine di arrestare il De Gil- 
liers, non si sa bene se per cause inerenti alla detta spedizione, 0 
se per altre ragioni. Quest'ultima alternativa sembrerebbe più 
esatta, a giudicarne da una lettera scritta dalla stessa moglie del 
De Gilliers, il 29 ottobre 1743, a una persona della quale non si 
trova il nom». Secondo questa lettera, che trascriviamo fedelmente, 
conservandone i numerosi errori d’ortografia, la causa dell'arresto 
del De Gilliers va attribuita a un suo impegno privato con un certo 
Silvestre, del quale nulla sappiamo; ma in questo caso non sì com- 
prende perchè l’ordine di arresto sia stato pronunziato dal Con- 
siglio di guerra. 

« Monsieur aussitot la presente recue anvoìés vne exprés pour 
que Mon Mary prenne garde il est sorty vn ordre du Conseil de 
guerre qui regarde laffaire de Silvestre pour arreste mon mary 

aquelque endroit quil soit atoute les justice de l’andalousie de le 
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prendre voiés sy il est possible de faire saisir de forcer margue- 
ritte a donné les papier de la maison et d’arresté mon mary ces 
pour tant une chosse qui se practique dans ce payis sy ne perdés 
absolutament point le tems de la vertir crainte de danger voiés 
aquel chagrin je suis reduitte je conte que vous me renderés se 
services et vous:prie de me croire, monsieur votre tres humble 
servante, Degilliers. » 

Contro l'arresto interpose subitamente ricorso il D’'Esneval, e 
in una lettera senza data che scrisse al marchese de la Ensenada, 
leggiamo queste precise parole: 

« Fui condotto dalla giustizia civile di Malaga in una carcere 
infame, dalla quale non posso parlare nè scrivere ad alcuno, nè 
anche a mia moglie, alla quale il dolore sofferto impedisce d’intra- 
prendere il viaggio. » 

L'arresto fu di corta durata: il marchese de la Ensenada, al 
quale aveva fatto appello il D’'Esneval, ne scrisse al ministro Vil- 
larias il 20 novembre 1743, e i prigionieri furono tosto rimessi in 
libertà. 

Uscito dal carcere l’ Esneval si affrettò a porre in esecuzione 

il progetto, e verso la fine dell'aprile 1744 fece vela da Malaga 
dirigendosi alla volta di Cadice, ma sorpreso da un forte tempo- 
rale ebbe a soffrire la perdita di uno dei suoi due bastimenti che 
fu gettato sulla barra di Huelva. Non gli rimase che un solo legno, 
una fregata che si chiamava Amabile Maria Nuestra Sefiora de la 
Victoria. Partito da Cadice, quando fu a due ore appena dalla 
spiaggia, l’Esneval chiamò a sè l'equipaggio e volle che sul Cro- 
cefisso e l’Evangelo ognuno gli giurasse di ubbidire ciecamente ai 
suoi ordini, senza dire che cosa intendesse fare. Tutti giurarono, 
ad eccezione di uno solo che però fu messo ai ferri. 

L’Esneval si diresse alla volta di mezzogiorno sino al 20 mag. 
gio, quando arrivato in vista dell’isola di Mayo, una dell’arcipe- 
lago del Capo Verde, gettò la maschera, e invece di continuare la 
rotta per il Capo di Buona Speranza, si diede alla pirateria cat- 
turando tre o quattro basltimenti inglesi di commercio ; ne bruciò 
due e con gli altri due si diresse verso Santiago. È proprio il caso 
di ripetere con l'antico adagio che: Quos Deus perdere vult amentat. 
L’avventuriere che aveva percorsa mezza Europa e parte dell’Africa, 
in cerca di onori e di denaro, era ormai vicino a raggiungere la 
meta agognata: a capo di una spedizione partita dalla Spagna in 
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nome di quel Re, nominato rappresentante presso il re d'Etiopia 
d'una potenza rispettabile, quantunque assai decaduta dal posto 
preponderante tenuto nei due secoli precedenti, l’ Esneval avrebbe 
potuto proseguire il viaggio sino a Massaua e prendere possesso 
di quel posto, assicurando alla Spagna il dominio del mar Rosso, 
in un secolo nel quale nessun'altra potenza europea avrebbe avuto 
interesse d'impedirglielo. E invece la sua maligna stella lo tra- 
scinò ad infamare il proprio nome, abbandonando la via che po- 
teva condurlo agli onori e al potere per seguirne un’altra che lo 
inabissava nei più profondi strati sociali. E pare che la sua au- 
dacia non si palesasse che nell’immaginare arditi disegni, e che gli 
facesse difetto allorquando si trattava di passare all’azione. In- 
fatti l'abbiamo veduto tornare indietro con poco onore e senza 
frutto dall'onorevole missione affidatagli dal Pontefice; e ora nel 
triste mestiere del pirata lo vediamo fallire all'intento fin dal prin- 
cipio. Un antropologo moderno direbbe che nella conformazione 
del suo cervello ci doveva essere la volontà determinata a delin- 
quere, senza i mezzi di saperla o poterla tradurre in effetto. Giac- 
chè non seppe nè anche esercitare il mestiere del pirata, e dopo 
pochi giorni, ai primi di giugno, si fece scioccamente sorprendere 
presso Santiago dalia squadra inglese comandata dall'ammiraglio 
Barnett. Secondo le leggi marittime internazionali questi avrebbe 
potuto farlo impiccare all’antenna della sua nave; appresso ci dirà 
una lettera del Gilliers come mai egli potesse sfuggire al meritato 
supplizio. Il Barnett, dopo che ebbe fatto prigioniero Ini con tutti 
i suoi compagni, li fece sbarcare nella colonia portoghese di San- 
tiago, dove languirono in carcere per ben tredici mesi, e vennero 
poi spediti a Lisbona, ove dovevano essere giudicati. Quivi la cosa 
venne deferita al marchese De la Candia, ambasciatore spagnuolo 
presso la corte del Portogallo, il quale ignorava sin anche che la spe- 
dizione fosse partita dalla Spagna. Dalle lettere ch’egli mandò a 
Madrid per render conto delle cose, sappiamo i nomi degl’indivi- 
dui giunti a Lisbona col D’Esneval; essi erano: 

D. Andrea de Gilliers, segretario e aiutante dei volontari; 

D. Francesco Balderagui, tenente dei volontari; 

D. Francesco Brosart, alfiere dei volontari; 

D. Andrea Riccardo de Gilliers, commissario ai viveri; 

D. Bartolomeo Gelabert, chirurgo maggiore; 
Francesco Martinez, volontario; 
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Giovanni Battista Dehe, idem; 
Domingo Mendiondo, idem; 
Nicola Olivier, idem; 
Giuseppe Torres, idem; 
Giovanni Battista Duran, marinaio; 
Domingo Burraccia, idem; 
Manuel Montania, indem; 
Agostino Estrada, idem; 
Domingo, barbiere di bordo. 

Ma pare che questa lista non sia completa, giacchè da un ri- 
corso che l’Esneval, giunto a Lisbona, mentre scontava la quaran- 
tena sulla nave San Antonio de Portugal presentò al marchese De 
la Candia, accusando d’insubordinazione l'equipaggio, e special- 
mente gli ufficiali della sua nave, sappiamo che egli aveva a bordo 
non meno di diciannove individui. Infatti nel detto ricorso leg- 
giamo : 

« Como debemos hazer algunos dias de quarantena, doy quenta 
à V. Exa. por escritto, por serme imposible de venir en Persona, 
tener en mi compaia, el n° de 19 Personas Espaîiolas de oflicia- 
les y mas Tripulazione que he podido lievar de aquella Isla de 
Cabo Verde, donde fuy echo Prizonero de Guerra por los Ingleses, 
y quntamente mi Esposa. iîstan en este Navio 4 officiales a mi su- 
bordinados que venian embarcados en mis navios appressados y 
otro criado mio, quales vienen assigurados... que deben ser Ile- 
vados d’'este navio en algun Castillo ò Prison hasta que... se to- 
men las medidas necessarias, pues estos deben por sus culpas pa- 
sar al Consejo de Guerra, ò como S. M determinerà. » 

Ma se l’Esneval spingeva la spudoratezza sino al punto da ac- 
cusare i suoi compagni, questi dal canto loro non se ne stettero 
inerti. Andrea de Gilliers, in una lettera scritta anch’essa a bordo 
del S. Antonio de Portugal il 15 settembre 1745, si rivolge in 
questi termini al Marchese di Candia: 

« D. Andrea de Gilliers, commerciante a Madrid in via delle 
Carrette... Nell'anno 1744, il nominato Conte di Esneval e sua 
moglie giunsero a Madrid con un certo progetto, e dopo di avere 
ingannato l’ Eccellentissimo signor Marchese de Scotti fecero al- 
trettanto col signor D. Giuseppe del Campillo... Il supplicante fu 
anch'egli ingannato dal detto avventuriero, e si obbligò ad armare 
due navi e recarsi con lui alla detta spedizione; una delle due navi 
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fece naufragio sulla costa del Portogallo, con l’altra partimmo da 
Cadice il 1° maggio 1744. Non appena fummo fuori delle fortifica- 
zioni di Cadice, il detto avventuriere disse dinanzi a tutto l’equi- 
paggio che se ne rideva del Re di Spagna e di tutta la sua po- 
tenza, e che non voleva più far ritorno in Spagna: quindi costrinse 
l'equipaggio a giurargli fedeltà. Il 20 del detto mese giungemmo 
alle isole del Capo Verde, dove catturammo quattro navi inglesi 
senza averne nessuna licenza; anzi, il passaporto che avevamo 
dalla Corte di Spagna proibiva espressamente d’approdare in qual- 
siasi porto amico. 

«Ai primi di giugno arrivarono all'isola di San Jago una squadra 
inglese di quattro navi e una balandra da guerra, che ci cattura- 
rono e spogliarono interamente; ma il supposto Conte per essere 
libero pedrero (framassone) e il comandante della detta squadra 
appartenendo anch'egli alla fratellanza inglese, non solamente ebbe 
restituito tutto il suo, ma anche molte delle cose catturate agli 
Inglesi e anche delle cose nostre. Quando gl’Inglesi furono partiti 
io lo accusai di pirateria dinanzi al giudice delle isole del Capo 
Verde; fu tenuto prigione per nove mesi; il processo venne spe- 
dito a Lisbona al tribunale delle Colonie, e chiesta al Re la sua 
decisione in proposito, rispose che non appena se ne presentasse 
l'occasione si facesse allontanare dai suoi Stati il conte di Esneval. 

« Siamo venuti insieme su questa nave, e il detto avventu- 
riere, per evitare il legittimo castigo dovuto alla sua audacia, ha 
fatto quanto era in lui per farmi sbarcare a Fayal, e non essen- 
dovi riuscito si è messo d'accordo col capitano della nave per te- 
nermi prigioniero a Bordeaux, acciocchè egli potesse avere il tempo 
di mettersi in salvo con la fuga. 

« Pertanto supplico V. E. di farci arrestare entrambi e di te- 
nerci in carcere sino a che V. E. abbia avvertito del nostro ar- 
rivo la Corte di Spagna, e ne abbia ricevuto gli ordini in propo- 
posito, supplicando l’E. V. di farne avvisare il signor Don Fran- 
cesco Michele de Goyeneche, tesoriere della Regina Nostra Signora, 
il quale mi prestò il danaro che ho impiegato nell’armamento di 
questo veliere — Andrés de Gillièrs. » 

Il Governo spagnuolo non credette in tale occasione di dover 
procedere contro l’Esneval, rispettando in lui la qualità di stra- 
niero, ma ordinò al marchese di Candia che ritirasse l’autorizza- 
zione e le credenziali rilasciate al D’Esneval. Quest'ordine rimase 
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però senza effetto giacchè le dette carte erano state sequestrate 
dall'ammiraglio Barnett alle isole del Capo Verde. 

Così ebbe termine, prima ancora di aver principio, la spe- 
dizione che doveva assicurare alla Spagna il possesso dei porti del 
Mar Rosso, e segnatamente di Massaua, che per la sua vicinanza 
al Nilo (?) doveva diventare un porto di gran commercio, e come 
l'emporio delle merci egiziane, etiopiche e indiane sul Mar Rosso, 

E se il lettore avesse vaghezza di sapere che cosa fosse av- 
venuto del D' Esneval, non potrò meglio appagare la sua curiosità 
che traducendo quanto ne dice il Toda nel chiudere il suo articolo, 
dal quale ho preso quasi per intero quanto ho esposto sinora: 

L’Esneval ritardò qualche anno prima di sparire nell'oscurità, 
Nel 1747 si trovava tuttora nel Portogallo e chiedeva a quella 
Corte una raccomandazione per la Spagna, ma gli fu negata. Allora 
sì fece a proporre, ma senza alcun esito, una seconda spedizione 
nel Mar Rosso per conto del Governo austriaco. Il 3 gennaio 1749 
scriveva da Amburgo alla segreteria di Stato della Spagna, dicendo 
che aveva sporto reclamo a Londra contro il Barnett per la sua 
condotta alle isole del Capo Verde, che il ministro inglese, duca 
di Newcastle gli aveva promesso di rendergli giustizia, e che aveva 
chiesto al Gcverno inglese un'indennità per le perdite sofferte; la 
quale indennità egli intendeva impiegare a proseguire la sua spe- 
dizione in Africa. Finalmente in una lettera da Roma, in data del 
13 maggio 1755, il cardinale Portocarrero avvisa il segretario di 
Stato spagnuolo, D. Riccardo Wall che ha Uegado aquì estos dias 
el conde Desneval, de quien no tengo imds conociniento que 
haberle visto otra vez en esta Corte con diversos proyectos para 
Etiopia. E più tardi in un’altra lettera, in data 8 maggio 1756 
soggiunge che d7je a este Sujeto con buen modo que podia escusar 
el îr a Espana: me respondio que el no pedia nada, y que pensaba 
solamente transferirse d Portugal: en este concepto, quando lo 
quiera executar, le concederé el Pasaporte. Questo è l’ultimo do- 
cumento nel quale si faccia parola del conte D’ Esneval. 

Quanto alla moglie del D’Esneval, se pure essa aveva diritto 
a un tal titolo, non sappiamo se non ciò che di lei dice il marito 
in più di una lettera, cioè che essa apparteneva alla casa o fami- 
glia dei Rolingen, e che era quindi imparentata con la migliore 
nobiltà di Germania. 

F. MINUTILLI. 
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Se non fossero i grandi armenti e le mandrie che nei mesi 
estivi popolano gli alti pascoli, pochi mammiferi ne animerebbero 
le solitudini. Le fiere vanno scomparendo dalle nostre alpi, e con 
esse alcune fra le cacce più attraenti. In Galizia, in Boemia, nella 
Stiria, nella bassa Austria, è ancora l’ e/dorado dei cacciatori; solo 
in una stagione, pochi anni or sono, la statistica (e nessuna fede 
è più cieca di quella che dee aversi nelle statistiche) vi noverava 
il ricco bottino di 54 orsi, 283 lupi, 10 linci, 23606 volpi, 7113 mar- 
tore, 530 lontre, 2426 tassi, non so quante centinaia di gatti sel- 
vaggi, tanti da far dubitare che i protagonisti del bel libro di Raiberti 
vi si siano gettati alla campagna, per farvi i briganti. 

Da noi, in montagna, quasi gli unici animali pericolosi (scor- 
pioni ne arrivano fino in Val Pregallia, ma innocui) sono le vipere, 
un tempo così numerose nell’Agordino, che in Valle San Lucano 
soltanto il romito della leggenda potea avventurarsi, facendo cenni 
col bastoncello miracoloso. Cinquant'anni fa verso le sorgenti della 
Trebbia, il monte Bertone n’era così infestato che dalla primavera 
fino alla metà d'autunno nessun montanaro arrischiavasi di con- 
durvi a pascere gli armenti. Genè che ne credeva esagerata la fama, 
ebbe a retrocederne con molta cautela, quando nell'agosto del 1829 
erasi fitto in capo di salire lassù. 

Per buona ventura ora scemano anche nei loro favoriti monti 
della Liguria, della Toscana, dell'Agro Piceno, degli Abruzzi. D'in- 
verno, si rintanano in letargo entro a buche profonde addossate 
le une alle altre. Si cibano di rane, di rospi, di topi, di talpe, di 
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lucertole, ma tollerano digiuni di mesi. Sono vivipare, ogni mam- 
mina partorisce da dodici a venticinque viperette, innocenti solo 
fino al quattordicesimo giorno di vita! 

Nei grandi calori, s'appiattano nelle macchie più fitte. Solo i 
falchi e gli aironi osano farne preda; gli altri uccelli le evitano 
con ribrezzo. Bisticciandosi fra loro, non si avvelenano col morso; 
nè questo è causa di morte ad altre bisce, a chiocciole, a mignatte; 
ma le passere restano fulminate in cinque, sei, otto minuti, i pic- 
cioni in dieci o dodici; i gatti talvolta guariscono, i montoni più 
spesso. 

Citansi casì di una donna morta in trenta ore e di un uomo 
in otto. Si sa che il veleno può impunemente inghiottirsi. Si è fe- 
riti? Presto! Si stringa un legaccio sopra, poi s'applichi una ven- 
tosa sulla piaga e si succhi, o si faccia succhiare; si cauterizzi, 
con solfanelli o abbruciandovi polvere da schioppo; e non si di- 
mentichi il rimedio sovrano, l’ammoniaca, 0, se questa manchi, il 
buon vino. Non per nulla il più brillante dei nostri naturalisti poeti, 
quegli che meglio studiò cotesti rettili, scrisse anche un famoso 
ditirambo a Bacco. 

Non possono del resto, come le bisce innocue, facilmente rivolgers 
e attorcigliarsi; onde senza paura s’afferrino per la coda, Quando 
erano in voga per brodi e teriache, pigliavansi aizzandole con bastoni 
foderati da pezze di lana, e allorchè aveanli addentati, strappavansi 
con un brusco tiro i denti veleniferi, gettando poi le assassine, di- 
sarmate, nel sacco. 


Pac 


A memoria d’uomo, anche fra noi, gatti selvaggi annidavansi 
in tane profonde nei vecchi alberi, insidiando lepri e pernici. Le 
linci erano comuni nelle alpi del Piemonte; ora se ne uccide qual- 
cuna appena in Valle d'Aosta; una non è guari ad Alagna. Restano 
a Roma, a darvi il nome agli accademici. Se, come questi, non aveano 
sguardo tanto acuto quaie descrivealo Brunetto Latini, da passare 
ti monti e li mari, per compenso possedeano almeno odorato fi- 
nissimo, senza stuzzicarsi colla polvere di Nicot che il povero Sal- 
vatore Morelli chiamava guano dell’intellimenza. 

Scendevano dalle alte valli, avide di scoiattoli, di lepri, d’agnelli. 
Saltavano sul dorso alle pecore, mordendole nella nuca, laceran- 
done il collo con gli artigli da gatte. Una volta, così a caval- 
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cioni, una fu portata da una capra all’ovile dove a schioppettate fu 
uccisa. 


Pa 


Ma i grossi quadrupedi che al paesaggio alpino davano più 
spiccata impronta, erano gli orsi, e ormai nella massima parte delle 
nostre montagne bisogna rinunziare al piacere d’incontrarne, con- 
tentandoci di vederli come ai tempi d’Ariosto ballare nelle fiere o 
chiusi nella fossa di Berna. Vi hanno aspetto di briganti con- 
vertiti, con tanto garbo ingoiano ciambelle e pietre di zucchero. 
Imparano a fare il morto e le capriole e a comporre le zampe in 
atto supplice. 

In un castello di Lituania, il generale Braniski ne trovò che 
faceano sentinella e presentavano le armi. Poveri viandanti quelli 
che si affacciavano al ponte levatoio, per chiedere ospitalità in sif- 
fatto castello! 

La leggenda attribuisce a codeste bestie capricci da santocchi. 
Uno che sbadatamente avea divorato il cavallo di San Romedio, 
gli si offrì pentito per cavalcatura, e fu a cavallo dell'orso che il 
santo arrivò a Trento per salutarvi San Vigilio. In una chiesa 
presso Auronzo, anche San Lucano è rappresentato a cavallo de!- 
l'orso sul quale andò a Roma dal papa, ed era un orso il compa- 
gno sceltosi dalla bella regina che presso il lago della Vecchia nel 
Biellese avea fatta seppellire in una cassa d’oro la salma del prin- 
cipe amato. 

Da buoni anacoreti, nutronsi di nocciole, di lamponi, di mirtilli, 
di fragole, di sorbole. Sono ghiottissimi di formiche, e più del miele. 
Quando hanno messo il grugno entro a un alveare, più non lo ri- 
traggono, se prima non hanno pappato tutto, cera, miele e api, 
sfidando le punture, e solo borbottando aspramente se si sentono 
feriti nel naso. Ma, invecchiando, i marioncelli pigliano gusto per 
la carne, fanno gozzoviglie ai pecore, assaltano vacche. 

L'ultimo accoppato non è guari a Primiero, avea in un'estate 
fatta la festa a quattordici montoni e a dieci tra mucche e vitelli. 
In Val Camonica i mandriani li chiamano per antonomasia /’anti- 
mal; nè passa estate senza che alcuni agnelli cadano fra i loro 
artigli. D'inverno, dormono il sonno dei giusti nelle tane sprimac- 
ciate di foglie, ma, meno dormiglioni delle marmotte, nelle giornate 
più tepide escono dal romitorio per cibarsi o per bere. 
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Vigliacchi! Hanno paura dei cani e degli uomini! In Val di 
Sella presso Borgo, i vecchi ricordano l'avventura del barone che 
un mattino, prima dell’alba, s'avviò incontro al fraticello il quale 
dovea dire la messa; e in fondo al viale vede un’ombra nera... Altro 
che frate! Era un orsacchione, ritto a due zampe, che però subito 
senza commettere sgarbataggini, pulitamente si ritirò. Cronisti di 
tre secoli fa, raccontano che nel Trentino gli orsi viveano coi mon- 
tanari in relazioni migliori che non si trovi ora Atta Troll con 
gli abitanti di quelle patriottiche valli. Ma quanti ne furono am- 
mazzati! In Val di Fiemme parecchi rammentano il cacciatore Fi. 
ston che in sua vita ne uccise novantanove! 

Vive ancora nelle Giudicarie un vecchio che ne atterrò una 
ventina, e nel suo bollettino di cacce vanta più di quattrocento 
camosci. Lo chiamano Re di Genova dal nome della valle altissima 
dove abita, e così chiamavalo Giulio Payer, l'esploratore del polo, 
che l’ebbe a guida sui ghiacciai dell'Adamello. 

Da poco è morto il capraio Gosetti di Val di Sole. Con le oc- 
chiate, con la voce, col gesto, nella sua gioventù metteva in fuga 
codeste fiere. Avea con esse tanta domestichezza, che una volta, rac- 
conta Francesco Ambrosi dotto bibliotecario di Trento, essendo 
inerme e incontrandone uno in uno stretto valico, tratti da un 
lato i rami di mughi, gli additò il cammino, e quello passò via man- 
sueto, strofinandogli con l’ispido pelo il vestito. Anche recentemente 
valorosi cacciatori trovaronsi stretti in poco piacevoli amplessi con 
cotesti bestioni; il migliore ripiego in simili casi è fingersi morti; 
il nemico allora, come Caino davanti ad Abele, quatto quatto spu- 
lezza via. 


X 


Come a Berna si va a visitare gli orsi, si va sul Campidoglio 
a visitare i lupi; anche con questi, in tempi non lontani, avveni- 
vano sui nostri monti abbracciamenti rabbiosi. Montàno assicura 
che parecchi ricordano di avere conosciuto un mulattiere di Ca- 
lizzano, il quale da giovinotto solea col mulo discendere in Riviera 
o in Piemonte col suo carico di castagne. E una notte, attra- 
versando un’oscura foresta, gli si presenta sul sentiero un lupo. 
Alza il randello e con tutta la sua forza giù botte da orbo; ma 
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il lupo si rizza sulle gambe posteriori, gli salta addosso, lo avvin- 
ghia. Egli ne abbraccia il collo, tenta strangolarlo. Invano! L’ani- 
male gli addenta il petto; entrambi cadono in un precipizio. I} 
mattino dopo, un viandante ode ivi presso dei gemiti, scende, e sulla 
sponda d’un torrente trova il mulattiere semivivo e il lupo già 
morto, con la lingua fuori e con la bocca macchiata di bava san- 
guigna. 

Visita simile a quella delle fiabe di Perrault toccò a un car- 
bonaio nella sua capannuccia, perduta fra i castagneti sul confine 
del Dego. Dormiva egli in una cameretta, sopra la cucina. Da que- 
sta montavasi per una scaletta mobile di legno. Verso l’alba, s’ode 
un fracasso orribile di tavole che si rovesciano, di stoviglie che 
si spaccano. O che dall’uscio socchiuso siano entrati in casa i mon 
toni o i maiali? Si affaccia dal pianerottolo, e cosa vede? Vede sette 
lupi furibondi che girano per la cucina inseguendosi, cercando una 
uscita. Erano penetrati per la porta aperta; urtandola, l’aveano 
rinchiusa; erano rimasti in trappola. Il boscaiolo non si perde 
d'animo. Trae a se la scala perchè gli aggressori non siano ten- 
tati di salirvi. Si cala giù dalla finestra, grida accorr’'uomo, e coi 
vicini, risalendo, uccisero insieme a colpi di schioppo i ladroni, li 
sventrarono e ne portarono le pelli a Savona per ottenervi il premio. 


Pas 


Ai tempi di Dante ne scendevano fino sulla spiaggia di Porto 
Venere a saccheggiare i battelli ancorati presso alla riva; una 
volta, rottasi la fune, racconta Franco Sacchetti che uno fu tratto 
in alto mare dove, con grande spavento dei pescatori, fu visto in 
barca dimenarsi e urlare. Menavano stragi fino alle porte di Pa- 
rigi. Ancora nel 1712, divorarono 329 tra uomini, donne e bam- 
bini nella foresta d’Orlèans. Uno ferocissimo, nel 1763, mise sos- 
sopra tutta la guarnigione di Verdun che col suo Boulanger alla 
testa si armò per inseguirlo; come le bande di Tarrascona quando 
aspettavano il nemico. 

I montanari di Liguria serbano memoria d’ardite cacce e vi 
si crede ancora ch? col rullo del tamburo restino ammaliati come 
Don Bartolo; che per alcune ore del giorno stiano con le ma- 
scelle spalancate, e che a incontrarne d'improvviso, si diventi 
muti. A chi abbia perduto la voce, si chiede anche ora se s’imbattè 
nel lupo. A/ 2upo, a? lupo si grida come nelle guerre contro i 
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francesi, quando s’inseguono ladri o accattabrighe o imbroglioni 
che nelle elezioni s'ingeriscano a combattere il beniamino del vil. 


laggio. 

Ma ormai vagano soltanto sulle più romite giogaie dell’Ap- 
pennino. A miei amici di Palermo avvenne di scoprirne un covo sul 
monte di Cammarota; e Hirzel volle allevare un lupicino che da 
giovinetto parea mite e carezzevole, ma presto diventò così feroce 


e ringhioso che bisognò ucciderlo. 

Tratti dalla fame si raccozzano d'inverno a orde brigante- 
sche. Chiamansi a raccolta, con urla. E a bande aggrediscono le 
stalle e gli ovili. Pecore e montoni atterriti sfondano l’assito op- 
posto, ma cadono in bocca ai birboni che gironzano attorno. Bovi 
e vitelli serransi in gruppi, opponendo siepi di corna. I cani di- 
fendono con accanimento le greggi, ma gli assalitori astuti sì but- 
tano in finte fughe per attirare altrove i custodi, s'appostano sui 
greppi, slanciansi a tradimento sovra i fuggenti, assaltano anche 
muli e cavalli, e a preferenza, dicesi, quelli dal grigio pelame. 


Xx 


Con le grandi code a pennacchio, con pose da scimmie, fami- 
glie di agili scoiattoli abitano tra i rami nelle foreste d’abeti. Pen- 
savano gli antichi che attraversassero i laghetti alpini su bar- 
chette di corteccia servendosi della coda per vela!Il nome latino 
deriva dalla vecchia credenza che con la coda si facessero ombra; 
e il sanscrito, dalla forma ch’essa ha di cacciamosche. Si costrui- 
scono tra le foglie, casettine rotonde tappezzate di muschi, e ma- 
gazzini dove serbano provviste di frutta; ma non sdegnano fare 
colazione anche con ova e con uccelletti implumi che vanno a 
rubacchiare nei nidi. . 


Das 


Caprioli trovansi nell'alto Agordino, nel Comelico e in altre mon- 
tagne, e muffioni, vere’ pecore selvatiche, sulle deserte balze della 
Sardegna. Gli stambecchi sono ormai confinati sui monti che for- 
mano il gruppo del Gran Paradiso. Branchi di femmine nelle sta- 
gioni iemali vi sono guidate da nuziali caporioni che le tutelano 
o appostansi in vedetta. 

Spiccano salti di decine di metri, da rupe a rupe, piantando 
su stretti spigoli le zampine d’acciaio. Correndo, rizzano il muso e 
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stendono sul dorso le corna, che rivolgono in basso quando lan- 
ciansi nei precipizi, cacciando la testa fra le gambe, per farsi schermo 
dagli urti mortali. Ferni come statue ne ho visti tra l’infuriare 
della tempesta su aguzzi comignoli, con la faccia rivolta ai gelidi 
venti A ucciderne in simile posizione, se ne trovano con la punta 


delle orecchie gelate. 

Si spingono più in alto dei camosci. Questi, decimati dalle cacce, 
abitano tuttavia estese zone, dal Piemonte alla Valtellina al Ca- 
dore all’Abruzzo. Ma anche sull’Antelao, sul Pelmo, sul Sorapiss, 
sul Montanello, scarseggiano. Zanella, uno dei più valorosi caccia- 
tori della valle Agordina, ne uccide appena dieci all'anno. Qualche 
volta se ne veggono, smarriti, scendere abbasso e passare il Corde- 


vole, o correre spauriti ad altezze di 4000 metri. 

All'epoca degli amori i maschi spingono verso le più alte rupi 
le femmine. Riuniti a torme, appena dalla vedetta le sentinelle diano 
il sibilo d'allarme, tra fischi acutissimi, saltando con rapidità ful- 
minea bocche d’abissi larghe sette o otto metri, si gettano a un 
corri corri di fughe vertiginose. 

Sui ghiacciai della Roche d’Ambin in Val di Susa, ne furono 
uccisi di albini, al pari d'altri dei Grigioni, bianchi come le pecore 
e le lepri delle nevi, bianchi come la rondinella candidissima che 
ho visto nel museo Benazzato a Camisano. 


X 


Rare diventano anche le marmotte, nè si capisce perchè con- 
tinuino a essere sinonimo di poltroneria e di buaggine, tanto sono 
invece astute e con tanti vezzi s'assidono, camminano su due piedi, 
recansi come scoiattoli il cibo in bocca con le zampe anteriori. 
Trasportate nel piano, è vero, si trascinano pigre come il monta- 
naro del Manzoni; ma sulle rocce? Meglio di gatti! 

D'estate emigrano fino alle morene dei ghiacciai. D'inverno sca- 
vano asili sotterra nel terriccio dei pascoli; vi si accasano in co- 
mitive entro a gallerie fonde su soffici lettucci d'erba. Turano le 
porticine con zolle e con ciottoli, e vi si accovacciano una a ridosso 
delle altre, col naso sotto la coda. 

V’è chi dice, e sarebbe costume decente, che le femmine s’ada- 
gino in gabinettini separati, ma in quei dormitoi già tutti s’asso- 
piscono subito, i polsi si rallentano, la sensibilità è quasi abolita; 
nessuno» degli inconvenienti dei falansteri. 
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Solo in aprile svegliansi tutte insieme, e magre magre ritor- 
nano sui più alti poggi, perseguitate per via da cacciatori e da 
aquile. 


x 


La caccia ai camosci è conosciuta, descritta, celebrata fino nei 
versi di Schiller e di Byron. Souvestre ne fe’ tema d’uno dei suoi 
racconti più belli. A Gressoney Saint-Jean, il barone Pecoz, nel grande 
salone del suo palazzo, ne tiene disposti i trofei, coi teschi di tutti 
quelli che ha uccisi. 

Meno nota, ma originalissima è la caccia alle marmotte. A pro- 
vare col furetto, una volta entrato nella tana, più non vede luce 
di sole; vi trova la ben meritata accoglienza. Si va d’inverno a 
disseppellirle dai covi, mentre stanno in letargo; ma è insidia facile 
e ignobile. Bello è invece andare su su in estate fino ai ghiacciai, 
ove tra le fessure delle morene si accovacciano. La caccia somi- 
glia a quella che si fa in Sicilia ai conigli, ma ivi si è tra fichi 
d'India, oliveti e carrubbi; quì tra genziane e rododendri. 

Il cacciatore, dice uno dei più prodi di Valsesia, è vestito 
del colore delle rocce per meglio rimanere nascosto. Quatto, quatto, 
di masso in masso, s’avanza, con mille precauzioni, si guarda a 
ogni istante d'attorno, prende il cannocchiale, spia da ogni lato... 
Finalmente, a due o a tre tiri di schioppo, vede una marmotta 
tranquilla, grogiolante al sole, seduta su un sasso; poi ne scopre 
un’altra, tre, cinque, dieci. Sceglie con lo sguardo la più grossa, 
e raddoppiando di furberia s'arrampica carponi, sperando di giun- 
gere a tiro. 

A un tratto, un audacissimo fischio eccheggia, gli rispondono 
molti altri: in un attimo tutta la turba è scomparsa. Il cacciatore 
si persuade che per quella sera deve rinunciare alla preda; s’av- 
vicina, segna il posto della tana, vi costruisce a canto un muric- 
ciolo di sassi, lo ricopre con erbe perchè non desti sospetto, e 
l’indomani, prima dell’alba, è in-agguato. Leva dalla bocca la pipa 
il cui fumo potrebbe tradirlo, e con gli occhi fissi, con l’indice 
appoggiato al grilletto, silenzioso aspetta. Passa un'ora, passa un’altra 
ora, e finalmente un leggero fruscio gli fa trattenere il respiro; 
sulla nera cavità scorge un movimento. È l'animale. Ed egli cheto; 
il più piccolo rumore, il più piccolo cenno basterebbero a rovi- 
nare l'impresa. Passa un’altra mezz'ora; la marmotta s'è avan- 
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zata di qualche millimetro, con la punta del muso, girando la testa, 
inclinandola, guardando con un solo occhio. Se ne sta così lunga 
pezza, e quando si decide a avanzare un altro millimetro, fa poi 
nuova sosta, alternando allora la posizione della testa e guardando 
con l’altro occhio, che non stacca mai dal muricciolo nel quale 
sembra ravvisare un’ insidia. Dopo tanta perplessità prende coraggio, 
si avanza; la testa intera è fuori della tana. Il cacciatore potrebbe 
arrischiare il colpo, ma se questo fallisse, la caccia andrebbe ir- 
remissibilmente in fumo, In fine, rassicurata dal silenzio, dà un 
ultimo sguardo al muretto e salta lestamente sul sasso più vicino, 
rizzandosi sulle gambe posteriori. Brilla un lampo, un tuono rim- 
bomba: le marmotte lontane mandano fischi acutissimi, si rinta- 
nano; il cacciatore sbuca dal nascondiglio, si avvia verso il sasso 
ove giace la vittima col cranio spaccato. 

Le superstiti continuano a fischiare a fischiare. E come noi 
per ingiuria diciamo marmotta, chi sa che coi loro fischi, a ogni 
disturbatore della loro innocua esistenza, non dicano per vituperio : 
uomo! 


a 


Con le marmotte e coi camosci, spingonsi fino agli estremi 
confini delle nevi perenni donnole e lepri, le quali nella stessa guisa 
dei lagopodi diventano bianche. IBparecchie grotte albergano i 
rinolofi, pipistrelli con doppio naso, peggio di quello visto da 
Sancho Panza su Sansone Carasco, in forma di ferro equino! 

Ma alpinisti più valenti di marmotte e camosci sono i piccoli 
eroi di Lafontaine. Come in terra le mosche e le ortiche, e come 
le blatte per mare, seguono l’uomo, dalle navi ai più elevati al- 
berghi alpestri. Vengono a rodere carte, scarpe, materasse, fino nella 
capanna del Gran Paradiso, nella Concordia Hiitte, sul Passo del 
Teodulo. 

Alcuni (gli arvicoli o campagnoli della neve) atteggiansi da 
padroni nei rifugi alpini; spingono l’impertinenza fino a passeg- 
giare disinvolti sui dormenti stanchi che russano. Uno, a tremila 
metri, fu così temerario da rosicchiare il nodo della cravatta a 
una guida addormentata! 

Nell’albergo del Rothorn, pigliavansi tante di queste riprove- 
voli confidenze che per castigamatti fu necessario far venire un 
bel gattone che ora vi esercita le funzioni di carabiniere. E chi 
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sa con quanto disagio, poichè i gatti patiscono il male di montagna, 
e quei topolini invece s'incontrano baldi e arzilli, sul Finsteraar- 
horn a 3900 metri, sulla Bernina a 4000! 


x 


Tra gli uccelli, gli emigranti passano attraversando lo Spluga, 
la Bernina, il Gottardo, tutti gli alti valichi. Per gli avvallamenti 
delle Retiche arrivano i reduci della Svezia, della Russia, della 
Germania occidentale; per la valle del Po o per la valle inferiore 
del Rodano i pellegrini alati delle miti spiaggie della Sardegna, 
della Sicilia, dell’Africa. Prima approdano i fuggiaschi dai rigidi 
inverni; più tardi per opposte vie gli esuli dei dolci climi. Anitre, 
ismerghi, montanelli che da autunno giungono dal settentrione, si 
incontrano con allodole, rondini e canori insettivori rivolti a plaghe 
meridionali. 

I più piccoli, in guisa d’umili barchette di cabotaggio, volano 
nell'oceano dell’aria, rasentando le rocce. Sono le grù e i pivieri 
che nelle notti tempestose odonsi gridare da altezze, che l'astro- 
nomo Scott calcola superiori a 5000 metri. Incalzati dai venti com- 


parvero una volta su un lago alpino più di cento pelicani; sul 
lago di San Maurizio fu ucciso un Co/ymbus glaciatis della Groen- 


landia. 

I merli e alcuni tringudfiPacn abbandonano i boschi nativi; 
sono le loro compagne che, da gracili donnine, amano svernare in 
regioni più calde. La separazione di letto e di mensa non è rara 
fra codeste popolazioni dell’aria. In estate le femmine di parecchie 
specie s'aggruppano, quasi pie monachelle, in camerate divise. Di 
autunno, anche quelle di usignuoli e di capineri, e di certi fringuelli, 
mettonsi in viaggio più tardi dei maschi, e, senza Bedecker, sole 
come Ida Pfeiffer, girano il mondo. 


ba 


Tubano come colombe, tra macchie d’eriche e di rododendri, i 
fagiani. Quelli vallesiani lasciansi ricoprire dalla neve o vi scavano 
buche profonde. Dai rami degli alberi gli urogalli volano con grida 
squillanti, in mezzo a serragli da sultani. Francolini di monte partori- 
scono da dodici a diciotto ova tra i mughi. Le pernici di montagna 
mutano di colore col mutarsi delle stagioni; brune in estate come 
le rocce, diventano d’inverno bianche come la neve. 





na, 
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Presso alle nevi perenni volano i fringuelli nivali. Cantano nei 
boschi di faggi, con voce di piccoli flauti, i ciuffolotti ne’ cui nidi le 
ova verdastre sono macchiate di rosso. I montanelli abbandonano 
solo d'inverno le alte sommità, come i pastori e le mandrie. Il sor- 
done dalle ova verdastre e dal dolce canto, vive sopra alle regioni 
dei larici, sulle rupi vestite di nani cespugli. Il codirosso dei sassi, 
nel nido dalle ova d’una bella tinta celeste, sui picchi più sco- 
scesi, saluta l'aurora coi gorgheggi soavi. 

Il picchio nero va a cercare alveari nelle fessure; il murajolo; 
gran nemico dei ragni, nidifica negli spacchi tagliati a picco o 
sulle mura di casolari ruinati. I merli acquatici (cynclus acqua- 
ticus) non dimorano che tra i più selvaggi burroni, presso ai tor- 
renti ove arditamente si tuffano per dare la caccia agli insetti. 

Chi visiti l’ospizio di Valdobbia vi assapora a 2548 metri d’al- 
tezza una squisita zuppa, condita con l’aroma dei fiorellini d'ebolebo 
(achilltea moschata) e dei crisantemi alpini. A Podesteria sui Les- 
sini, a poco meno di duemila metri d’altezza, trovansi imbanditi 
ghiotti arrosti di codibianchi (sazicola oenanthe), uccelli i quali 
devono immaginarsi che emblema della civiltà umana sia lo 
spiedo. Davvero per codesti desinari, serviti da non brutte Ma- 
ritornes, su tovaglie di bucato, con bei mazzi di fiori alpini nel 
mezzo, e piattini intorno con mirtilli e olezzanti fragole e piccole 
ciliege autunnali, dinanzi a finestre d’onde entri la brezza pura 
delle alpi, ben si può rinunziare a Spillman e a Morteo! Meglio poi 
se non manchi in ultimo qualche goccerella di centerbe, preparato 
con erbe della Majella, mente, calaminte, origani, timi, satureje, 
clinopodi, stachidi, salvie, artemisie, achillee, antemidi, di tante 
specie quante ne trovò il barone Cesati entro al torchio d’un di- 
stillatore, che se non erano cento, per la fragranza valeano mil- 
lanta. 


x 


Simbolo di potenza e di gloria, regina delle montagne, signora 
del volo, qui ha l’aquila il suo impero. Vive più di cento anni. Ha 
vista così acuta che dalle nuvole piomba sulla preda come folgore, 
fendendo l’aria con sibili rassomiglianti a fischi di palle. 

Non si fa scrupolo di scegliersi, quando può, bambini per de- 
sinare o per cena. Se ne raccontano di belle. Una volta una mamma 
è di là dalle rupi a raccogliere fieno; la sua bimba, di due o tre 
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anni, s'è addormentata sull'erba. È vista dal rapace uccello che le 
è sopra in un lampo, la ghermisce, la porta via, e vola vola a 
più di un miglio di distanza. Cade dall’aria il cappello, cadono le 
scarpette. E quando il rapitore scende su un dirupo, per comin- 
ciare il suo pasto, è spaurito dalle grida di un montanaro, abban- 
dona la preda. 

L'avventura toccò ad Annina Zurbuchen, nell’Oberland; non 
ne riportava che poche graffiature e il piacere di poter vantarsi, 
quando fu adulta, di avere viaggiato nell’aria. 

Il nido dell’aquila somiglia al trono d’un re barbaro; grande 
grande, su inaccessibili rupi, formato di rami allineati e intrecciati 
con vermene e con foglie; intorno, trofei di cacce, penne sparse 
di pernici e di fagiani, ossa e teschi di marmotte, di caprioli, di 
camosci, d’agnelli, di volpi. 


x 


Falchi reali rotano alti alti con rapidità fulminea di venti, di 
trenta miglia al minuto. Altissimi volano anche gli avvoltoi, e cl 
fine odorato sentono da grandi lontananze l’invito dei corpi morti 
dei quali sono ingordi. Quando la fame li irrita, e pur non osano 


lanciarsi sui vivi, aspettano che pecore o vitelli rasentino i pre- 
cipizi, loro svolazzano sopra all'improvviso, spaventandoli, finchè 
ciechi di paura precipitano in burroni profondi, dove i vili car- 
nefici si buttano a divorarli. 


Il Loemmerieger delle alpi svizzere e l’Arpia di Linneo (/a/co 
destructor) sono, dopo il Condorre delle Ande, i più grandi volatori. 
Il condorre comincia ad abitare in altezze pari a quelle dell’ Etna, 
e s'alza nell’aria fino dove nessun areonauta è arrivato. È tra i 
viventi quello che volontariamente, non portato dal vento, più 
d'ogni altro s’allontana dalla superficie della terra. Quando dalle 
immense elevatezze piomba fino al livello del mare, attraversa 
tutti i climi, tutte le temperature, in pochi secondi. 


ba 


L’impronta più caratteristica è data al paesaggio alpino dalle 
cornacchie, dai corvi, dalle nocciolaje, dai gracchi. Vivono d’in- 
setti, di frutta, di semi, ma potendo prendono nei nidi spanciate 
d’ova e di teneri uccelletti. Sono ghiotti di carne morta; la sco- 
prono, come gli avvoltoi, fiutando a grandi distanze; e se adoc- 
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chiano una pecora o una capra morente, le si ficcano addosso e 
cominciando con lacerarne gli occhi la finiscono. Nella stagione 
degli amori mutano il consueto grido crau crau in quest’ altro 
inno erotico : clag clag. 

I gracchi di leggieri s'addomesticano, amano il vino, e non si 
peritano a inghiottire lucignoli accesi e carboncelli ardenti. N’ebbe 
uno Paolo Savi che girellava come padrone di casa, amava la 
fiamma, e volentieri gettava sulle brage cartocci, cenci o stecchi 
per vederli ardere. Era ladro, e nascondeva le ruberie coprendole 
con minuzzoli, con fuscelli, con stracci, difendendole da chi volesse 
carpirgliele, con le penne rabbuffate, con le ali mezze aperte, con 
la testa bassa, a colpi di becco. 

Parecchi fra i più domestici, beccano le gambe di chi non 
conoscono. Petulanti, assaltano i cani; non di rado li acciecano. 
Mentre pascolano, vigili sentinelle dànno dalle alture il segno di 
allarme. Coi falchi, impegnano lotte fra le nuvole, tentando cia- 
scun combattente di ferire l’altro dall’alto; ma dal falco reale re- 
stano subito vinti. 

D'inverno, mentre nelle basse valli stanno intenti a sfamarsi 
con qualche bestia uccisa dalle valanghe, sono spesso disturbati 
dalla visita sgradita d’un’aquila, famelica anch'essa. Questa li mette 
in fuga, loro divora il pasto, mentre essi, schiamazzando e bron- 
tolando, si disperdono furibondi. 


ba 


Corvi e cornacchie costruiscono a brigate nidi sullo stesso 
albero, facendovi chiasso come ciane alla finestra. Verso il tra- 
monto si raccozzano a pollaio nei boschi; ma indugiano a chetarsi. 
Sospettosi, spiano se hanno da temere insidie; taciturni o con som- 
messo gracchiare, girano, rigirano, volano di qua, di là esplorando, 
e spesso la notte è già scura e i neri uccellacci vagano ancora 
per la nera foresta. 

Qualche volta nelle valli meno alte, si uniscono ad essi stormi 
di stornelli. Arrivano di sera dai campi a frotte stipate, che come 
grandi tele o palloni sgonfiati s'allungano, si restringono, si dila- 
tano, si serrano, e s'adagiano tra i rami, tollerati dagli altri tur- 
bolenti inquilini, quasi reciprocamente confidassero nella mutua 
vigilanza. 
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Il più romito fra i rettili è il fillodattilo che solitario dimora 
tra gli scogli nell’isoletta del Tino, ma il più audace alpinista è 
la lucertola a ventre rosso che si vede strisciare sulle rupi a più 
di 3000 metri d'altezza. Tra gli insetti, abbondano le specie alpine 
coi cicri, coi pierostichi, con gli alpei, coi satiri, con le erebie, 
con le ipparchie. 

Tra le chiocciole terrestri, l’elix frigida si accasa sulle cime 
della Grigna, parecchie jaline e vitrine oltre a 2000 metri, l’arion 
cinctus in Val d’Avio presso all’Adamello, sulle ultime zolle erbose, 
verso il Passo di Premassone; l’elice degli arbusti sul Passo di 
Sellero a 2500 metri, sul Tonale a 2700. L’elice di De Betta vive 
sulla cima del Pizzo Tornello a 2677 metri; ma più in alto ancora 
la vîtrina glaciatis. 

Una piccola pulce, la desoria, colora insieme ai micrococchi 
di rosso la neve e i ghiacci. Intorno al ghiacciaio del Sorapiss ho 
trovati ancora piccolissimi moscerini chironomidi, e formiche sulle 
foglie di tussilagini alpine, non già portati come le farfalle e altri 
ditteri, qualche volta a grandissime altezze, dalla tormenta, ma 
ivi tranquillamente domiciliati, come quegli altri affini che incon- 
transi tra le iecidee e le girofore sulle punte trachitiche del Chim- 
borazo, sporgenti dalle nevi eterne a 5500 metri di altezza. 


PaoLO LIor. 














ALLA CAMERA DEI COMUNI 


Allorchè per la prima volta si pone il piede nella Camera dei 
Comuni, ciò che più sorprende è la ristrettezza dell’ aula. Chi ha 
presente agli occhi della mente l'aspetto grandioso dei Parlamenti 
degli Stati continentali, dei loro anfiteatri, degli archi, delle gal- 
lerie, dei settori loro, dura quasi fatica a persuadersi che ha di- 
nanzi a sè la Camera dei Comuni d’ Inghilterra. L'aula ha la forma 
di un rettangolo piuttosto allungato: nella lunghezza si accosta a 
23 metri: nella larghezza non raggiunge i 14: l’altezza dal pavi- 
mento al soffitto supera di poco i 12 metri. Entro codesta area di 
circa 322 metri quadrati sono disposti i banchi per una Camera 
di 670 membri, le tribune per il pubblico, per la stampa e per i 
Lordi. Basterebbe confrontarla con lo spazio interno dell'aula di 
Montecitorio, che, escluse le tribune, misusa 592 metri quadrati! 

I banchi dei deputati sono collocati lungo i due lati longitu- 
dinali, su cinque file per parte, ciascuna delle quali si eleva al- 
quanto su quella inferiore. I due lati dell'aula sono pressochè sim- 
metrici e servono ai due grandi partiti storici, un giorno assai 
più distinti di quanto accada oggidì. Essi si trovano in tal modo 
l'uno di fronte all’ altro, divisi soltanto da una ristretta corsia. I 
banchi, ricoperti di cuoio verde scuro, lunghi, semplici e poco dis- 
simili da quelli che s'incontrano nelle nostre platee di teatro, non 
hanno nè scrittoio nè leggio. Alle due estremità son pure disposti 
alcuni banchi in senso trasversale: ma tranne che nelle sedute af- 
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follate. sono quasi sempre deserti, e talvolta in parte destinati al 
pubblico. 

Chi entra dalla porta di mezzo vede d’un colpo d'occhio l'in 
tera disposizione dell’aula. A destra e a sinistra le due file sim. 
metriche di banchi: dinanzi la corsia, in fondo alla quale havvi 
il seggio del presidente, è sotto di esso il modesto tavolo dei se- 
gretari. L'aspetto dell’ aula è rimpicciolito dalle gallerie e tribune 
che corrono tutt’all’ingiro e che sporgono all'infuori, sorrette da 
colonnine e da archi gotici. Lungo le pareti laterali vi sono due 
ballatoi che fanno parte della Camera, e dove spesso seggono i 
deputati quando nell’aula inferiore non v’ha posto, benchè non 
usino parlare da codeste gallerie. 

Il numero dei posti nell'aula è di 306, cosicchè nelle sedute af- 
follate molti deputati seggono nelle gallerie superiori, che conten- 
gono circa 120 posti, oppure restano in piedi sulla porta d’ ingresso, 
dietro la sbarra, che oggidì altro più non è che una linea a co- 
lori, tracciata sul tappeto, e ad una estremità della quale siede il 
serjeant-at-arms. È in uniforme nera, calzoncini corti, calze di seta 
e lo spadino al fianco. Sotto gli ordini del presidente, ha la polizia 
della Camera, di cui però non è membro. Tranne il serjeant-at- 
arms e i clerks (segretari) nessun estraneo, neppure gli uscieri, 
usano varcare la sbarra. I deputati stessi si fanno passare da una 
mano all’altra i telegrammi o i bigliettini diretti ai loro colleghi. 
Talvolta si vede un deputato, che intende prendere la parola, en- 
trare nell’aula con un bicchiere d’acqua in mano; se ne richiede 
durante il discorso, è un collega che va a prenderne per lui. 

I deputati non hanno un posto loro assegnato: ciascuno può 
sedere dove più gli aggrada: tengono per lo più il cappello in capo, 
qualunque ne sia la foggia o il colore. Ma la consuetudine ha intro- 
dotte delle norme da tutti rispettate. Il partito ministeriale occupa i 
banchi che sono a mano destra del presidente; l'opposizione quelli 
di sinistra. Quando un partito cade dal potere, abbandona i banchi 
di destra e passa a sinistra, e viceversa. Fanno eccezione gli irlan- 
desi che rimangono sempre in fondo ai banchi di sinistra, perchè 
ritengono di appartenere costantemente all'opposizione. Attualmente, 
nelle particolari condizioni in cui si trovano i partiti inglesi, i libe- 
rali unionisti, con Hartington, Chamberlain, ecc., seggono sopra i 
banchi di sinistra, confusi con l’opposizione, benchè appoggino il 
Ministero. 
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Per un’ altra consuetudine i membri del Governo, ministri e 
sotto-segretari, occupano il primo banco di destra, per quanto esso 
non sia punto dissimile dagli altri: al contrario, a coloro che ap- 
partennero ad un Gabinetto precedente è riservato il primo banco 
di sinistra. Avviene così, che il Ministero che è al potere e quello 
che ne è uscito per fargli posto, sono costantemente seduti l’uno di 
fronte all’altro, a pochi passi di distanza. In pratica anzi si può 
dire che è fra questi due banchi il Treasury bench e il front op- 
position bench che ha luogo la maggior parte delle discussioni im- 
portanti, tranne il caso dei deputati irlandesi e di alcuni pochi 
altri. Il che è naturale, ove si consideri, che atteso il grande nu- 
mero dei membri che compongono un Ministero inglese, la quasi 
totalità dei deputati, vecchi e giovani, che hanno una posizione 
parlamentare distinta o che dànno sicuro indizio di acquistarsela, 
appartengono al Ministero in carica od hanno fatto parte di qual- 
cuno dei Gabinetti precedenti. È poi superfluo ricordare che i 
membri del Governo seggono soltanto nel ramo del Parlamento 
di cui fanno parte; cosicchè un ministro, che sia deputato, non 
può partecipare alle discussioni della Camera dei Lordi e viceversa 
Aggiungerò ancora che quando un deputato in principio di seduta 
si è scelto un posto ponendovi il cappello o scrivendo il proprio 
nome su di un cartellino sulla spalliera del banco, lo conserva per 
l’intiera tornata: e che ai deputati più distinti si usa dai colleghi 
la deferenza di lasciarli sedere al loro posto abituale, qualunque sia 
l'ora a cui intervengano alle sedute. 

Se dovessi esprimere il mio avviso se si debba o no preferire 
il tipo nostro di grandi aule ad anfiteatro o quello assai più mo- 
desto della Camera dei Comuni, parmi non esiterei a riconoscere che 
quest’ultimo è più pratico e risponde meglio allo scopo suo. Benchè 
troppo ristretta, l'aula è più che sufficiente per le sedute normali, che 
costituiscono forse il 99 per cento delle tornate: l'elemento teatrale 
e spettacoloso è diminuito, con vantaggio della serietà delle discus- 
sioni e dei lavori. L'architettura gotica dell'aula: la tinta oscura 
del legno di quercia intarsiata di cui sono rivestite le pareti: la 
luce fioca che penetra dai vetri a colori, le dànno press’a poco 
l'aspetto e il racoglimento del coro di una chiesa o di una cap- 
pella antica. L'assemblea ha quasi il carattere di una riunione di 
famiglia, dove gli oratori conversano alla buona, esprimendo in 
modo conciso le loro ragioni: tranne che nelle occasioni solenni, 
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più che una discussione, v’ha una conversazione continua tra il 
banco del governo e il banco di fronte dell'opposizione : le domande 
e le risposte si intrecciano continuamente: le argomentazioni si 
succedono da una parte e dall'altra con una specie di dialogo ani» 
mato, senza gli eterni soliloquii in cui sembrano talvolta degene- 
rare le discussioni nostre. Privi di leggio e di scrittoio, rigorosa- 
mente tenuti al silenzio, i deputati presenti nell’aula non hanno 
facilità di distrarsi, ma sono quasi costretti a seguire l'oratore: lo 
incoraggiano colle approvazioni di hear, hear! se piace loro: lo 
richiamano vigorosamente all'argomento colle grida di question! 
question! se divaga: dànno segni di impazienza, se è eccessiva- 
mente prolisso. L'interesse che la Camera prende nelle discussioni 
è per lo più assai notevole: nè vidi mai che essa presentasse quello 
spettacolo di svogliatezza che si verifica allorquando un oratore 
parla e la grande maggioranza dei presenti attende ad altro od a 
conversazioni private. V'ha nella Camera inglese un non so che 
di vivacità, di freschezza nella vita politica, che piace. Ogni ora- 
tore distinto che si alza a prendere la parola in una discussione 
importante è salutato dagli applausi degli amici: ogni nuovo de- 
putato che è introdotto da due colleghi a prestare giuramento è 
accolto dalle approvazioni del proprio partito, a cui spesso risponde 
una contro dimostrazione degli avversarii, gli uni e gli altri tanto 
più appassionati quanto più fu viva la lotta nel collegio. 

Lo Speaker occupa l'ufficio più alto della Camera. Quando 
presiede, è in costume nero, con lungo mantello e perrucca bigia. 
Non usa più il piccolo cappello a tre punte, ma lo porta con sè 
sotto il braccio e lo ripone da un lato con i guanti bianchi. Il suo 
seggio, simile ad una nicchia e coperto da un baldacchino, si eleva 
solitario in fondo alla sala su di un gradino; al disotto di esso il 
tavolo dei tre segretari, pure in veste nera con perrucca. L'ufficio 
di primo segretario o clerk, già occupato da sir Erskine May e 
attualmente da R. Palgrave, ha un’importanza speciale. Essi non 
sono membri della Camera, ma ufficiali permanenti. Il presidente, 
i ministri, i deputati, non hanno in sul davanti, uno scrittoio od 
altro per libri e carte: i pochi appunti che loro occorrono, più 
volte li prendono col lapis, posando la carta sulle ginocchia. Nel 
fatto i segretari hanno tutta la direzione amministrativa dei la- 
vori dell'Assemblea. 

Il presidente è eletto ‘al principio d’ogni legislatura e per la 
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sua intiera durata. L'elezione ha luogo su proposta di un deputato 
influente: se più sono i candidati messi innanzi, si procede a discus» 
sione e a voto pubblico, come accadde ancora in un tempo non 
lontano, nel 1839. 

Il presidente deve ottenere l'approvazione della Corona, che 
egli riceve l'indomani alla sbarra della Camera dei lordi, dal lord 
cancelliere in nome di Sua Maestà. 

La posizione dello Speaker e il carattere dell’ufficio suo mu- 
tarono più volte dal giorno in cui sir Thomas Hungerford ricevette 
per il primo il titolo di Speaker nel 15377, benchè l’ufficio risalisse 
a data anteriore. La storia degli Speakers che d'allora in poi si 
succedettero si può dire la storia delle lotte costituzionali fra la 
Corona e la Camera nonché dell’elevazione morale della vita par- 
lamentare inglese. Dapprima egli è come l’emissario e la spia dei 
re, specialmente ai tempi dei Tudors e degli Stuarts, ed è riguar- 
dato con disprezzo e diffidenza non solo dai singoli deputati, ma 
dall'intiera Camera, che adotta il sistema di riunirsi in Comitato, 
specialmente sulle questioni finanziarie, allo scopo di escludere lo 
Speaker, che attenderà alla porta, finchè lo si richiami. Più tardi 
egli è il rappresentante della dignità e della libertà del Parla- 

In tempi recentissimi gli si affidano funzioni delicate, che 
come la chiusura delle discussioni, le proposte di sospensione dei 
deputati, la libertà della parola, la tutela della maggioranza e delle 
minoranze riflettono l'esercizio del mandato legislativo e le più 
sacre prerogative parlamentari. 

Frequentando la Camera dei Comuni si resta in dubbio se 
debbasi ammirare di più il contegno del presidente nella Camera 
o quello della Camera verso il suo presidente. Si potrebbe dire 
che lo Speaker è l’immagine personificata della calma, della di- 
gnità, della più rigorosa imparzialità. Ho assistito a parecchie se- 
dute affollate: fui presente ad incidenti vivaci e tumultuosi: non 
vidi mai nello Speaker il più piccolo gesto, non ho mai potuto 
distinguere nella sua voce la più leggiera inflessione che dinotasse 
impazienza o nervosità. Anche nei momenti di maggiore agita- 
zione nell'aula, v'ha nello Speaker qualche cosa di così impassi- 
bile che pare quasi un’indifferenza che irriti, ma che rivela una 
serenità e calma che s'impone e soggioga gli animi e le volontà 
altrui. 
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Sarebbe difficile definire la posizione dello Speaker nella Cè 
mera: è padrone e servo ad un tempo: tutti devono a lui la più 
assoluta ubbidienza, ma nel tempo stesso egli non ha alcuna ve 
lontà propria e deve la più assoluta ubbidienza all'Assemblea, La 
memorabile risposta del Lenthall a re Carlo, che « come Speaker, 
ei non ha nè occhi nè lingua, tranne che la Camera glielo eo 
mandi » è letteralmente vera al giorno d'oggi. Un’antica prescr 
zione vuole che il presidente « non debba influenzare la Camera 
con argomenti » ed egli si astiene fino allo scrupolo dall’esprimer 
un'opinione qualsiasi. 

Già ai tempi della regina Elisabetta, la Camera condannò tra 
i fischi la proposta che il presidente dovesse fissare l'ordine delle 
tornate. Il presidente non può neppure manifestare il suo avviso 
o dare anche un semplice suggerimento sull'ordine del giorno è 
dei lavori. Parecchie volte, sul finire di una lunga e faticosa se 
duta, dopo le tre della notte, ho udito lo Speaker leggere in senso 
interrogativo ad uno ad uno i diversi oggetti dell'ordine del giorno: 
a ciascun di essi una voce, per lo più dal banco dei ministri, ri 
spondeva: Lunedì! Martedì! e lo Speaker rinviava al giorno 
così indicato la discussione, se nell'aula non sorgeva dissenso. 

Tranne nei casi indicati dal regolamento, il presidente non 
può togliere la seduta senza l'approvazione della Camera. È noto 
quanto si racconta dello Speaker Denison. Un mattino essendo ri 
masto solo nell'aula, si dovette rintracciare un deputato che vi 
ritornasse a proporvi la mozione: « che la Camera si aggiorni » 
e solo dopo che lo Speaker ebbe presentata la mozione alla Ca 
mera, senza che da questa sorgesse diniego, potè lasciare il pro- 
prio seggio! 

In ricambio, lo Speaker ottiene dalla Camera rispetto e obbe- 
dienza assoluta. Se da qualche lato dell'aula provengono bisbigli 
o rumori non ha che a ripetere con flemmatica calma: Order! 
order! e tosto si ristabilisce il silenzio. Ogni qualvolta egli parla, 
anehe per porre una proposta qualsiasi in votazione, lo Speaker 
si alza in piedi: a tale atto si fa in un attimo un silenzio per- 
fetto: tutti i deputati devono restar seduti al posto loro: anche 
l'oratore interrotto nel mezzo del discorso deve sedersi immedia- 
tamente. Il Dupeyré nei suoi Usages du Parlement anglais, dice 
assai bene dello Speaker: Il «n'a pas de sonette sous la main: il 
se lève et ce mouvement commande le respect. » In caso diverso 
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scoppiano da tutti i banchi grida assordanti di Order! order! fino 
a che il deputato o l'oratore ricalcitrante sia ricondotto all'ordine. 
Vidi io stesso il Parnell con atto repentino e quasi violento affer- 
rare per l'abito e costringere a sedersi, un giovane membro del 
partito irlandese che assorto nel suo discorso era rimasto in piedi 
mentre il presidente si era alzato per rivolgergli alcune osserva- 
zioni. 

La disciplina nell’interno dell’ aula è molto rigorosa, special- 
mente a fronte delle cresciute difficoltà di mantenere l'ordine dopo le 
vivaci discussioni provocate dagli irlandesi. È cessato il tempo in 
cui i deputati schiacciavano noci o mangiavano aranci nell’aula, 
come ce li ha descritti il Moritz nel secolo scorso. (1) Il regolamento 
prescrive loro cinque doveri durante le sedute : di scoprirsi il capo 
nell'atto di entrare o di uscire, facendo nel tempo stesso un in- 
chino al presidente; di non passare mai fra lo Speaker e l'oratore: 
di restare ai loro posti: di non leggere giornali, libri o lettere: 
di non parlare o interrompere l'oratore. D’ordinario coteste pre- 
scrizioni sono fatte rigorosamente osservare dallo Speaker: ma i 
deputati di diverso partito si riscontrano a vicenda: e se qualcuno 


contravviene ad esse, tosto gli si grida: Order / order! e si ri- 
chiama su di lui l’attenzione della Camera e del presidente. Quanto 
più accennano a diventare rumorose e talora disordinate e vivaci 
le manifestazioni dei gruppi e partiti, tanto pare maggiore la di- 
sciplina che si richiede da ciascun membro dell’ Assemblea, Il 27 
aprile 1887, lo Speaker chiamò all’ordine il Nolan che leggeva un 
giornale: e pochi mesi dopo vidi dall'alto di una tribuna un de- 


(1) Un letterato tedesco, Carlo Moritz, che visitò il Parlamento inglese 
nel 1782 così scrive: «I membri della Camera dei Comuni hanno nulla di 
particolare nel vestito: vengono persino alla Camera in soprabito, con sti- 
vali e speroni. Non è cosa fuori del comune di vedere un deputato sdraiato 
su di un banco, mentre altri discutono. Alcuni schiacciano noci, altri man- 
giano aranci, od altri frutti di stagione. Fanno inoltre un andirivieni con- 
tinuo: ogni qualvolta uno d’essi desidera uscire, si pone di fronte allo Spea- 
her e gli fa un inchino, come se, al pari di uno scolaro, ne chiedesse per- 
messo al maestro. Coloro che prendono la parola paiono cavarsela con poca, 
e forse anche non sempre con decorosa gravità. Basta alzarsi dal posto, to- 
gliersi il cappello, rivolgersi allo Speaker (cui tutti i discorsi sono indi- 
rizzati), tenere il cappello e il bastone in una mano e fare coll’altra quanti 
gesti sembrino necessarii ad accompagnare il discorso. (R. PaLGRAVE. The House 
of Commons). 
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putato che scorreva un giornale, dopo averlo esternamente na. 
scosto nell’ordine del giorno della Camera, proprio come alla scuola 
si ripone il romanzo o il libro di viaggi fra le pagine del testo 
di greco o di latino. La stessa disciplina si osserva nelle tribune 
dove gli uscieri mantengono il più rigoroso silenzio e proibiscono 
la lettura di libri e giornali. Il numero dei posti nelle tribune è assai 
ristretto, e non vi si accede che mediante un biglietto rilasciato a 
un deputato dal serjeant-af-ar 728, 0 con un ordine dello Speaker, 
Solo in quella della stampa è permesso scrivere o prendere appunti. 
All'esterno la polizia è affidata a guardie o policemen speciali: nel. 
l'interno dell'aula agli uscieri, in abito nero a coda. Non v' ha al- 
cun servizio di truppa. 

Il mezzo più efficace che il presidente possiede per mantenere 
l'ordine, è di chiamare per nome il deputato che lo turba, deviando 
così dalla consuetudine per cui ogni deputato può solo essere de- 
signato nell'aula col nome del collegio ch'egli rappresenta o dei 
titoli e delle cariche che ricopre. Tale punizione ebbe origine del 
tutto casuale dal fatto che nella se'uta del 9 giugno 1641, lo 
Speaker Lenthall, dopo aver indarno invocato silenzio da parte di 
parecchi membri, chiamò per nome sir W. Carnabie e lo invitò a 
desistere. 

Più tardi divenne consuetudine che tosto che il presidente 
avesse chiesto per nome un deputato, il /eader della Camera pro- 
ponesse una punizione e fosse tosto appoggiato dal /eader dell’op- 
posizione. E alcune disposizioni più recenti, che datano dal 1880 e 
1882, prescrivono che ailorchè un deputato fosse chiamato per nome 
dal presidente si debba porre a voti senza discussione la sua sospen- 
sione dalla Camera La sospensione è di una settimana per la prima 
volta, di quindici giorni per la seconda, e di un mese per le volte 
successive. Per tal modo il presidente ha in sua balia un tremendo 
potere e sono oramai diverse sessioni che l’ordine si mantiene so- 
spendendo di tratto in tratto dalla Camera un deputato irlandese. 

Lo Speaker da lungo tempo non ha più carattere politico: è 
membro della Camera, vive della vita politica ma ne sta all’ infuori 
o al di sopra. Ogni idea di partito cessa in lui. La sua scelta è 
dovuta alla competenza tecnica, all’integrità del carattere, al pre- 
stigio di cui gode nell’Assemblea. Quando Pitt, come primo mini- 
stro, desiderava proporre la nomina di Addington a Speaker, ne fu 
dissuaso da Hatsell che giustamente gli osservò che si potrebbe 
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trar profitto da questa circostanza per rappresentare lo Speaker 
come l’amico del Governo piuttosto che l’eletto della Camera. E 
«lo scolaro presidente del Consiglio » si arrese. Più tardi, nel 1841, 
sir Robert Peel dopo le elezioni generali era tornato alla Camera 
capo del partito e del Governo conservatore: lo Speaker della pre- 
cedente legislatura era liberale: ma sir Roberto Peel « con grande 
soddisfazione » appoggiò la riconferma a presidente di Shaw Le- 
fevre, allo scopo di mantenere il principio che uno Speaker « che 
aveva con abilità e coscienza adempiuto ai suoi doveri, non doveva 
essere sostituito da altri, solo perchè le sue opinioni politiche non 
erano conformi a quelle della maggioranza della Camera. » 

Lo Speaker ha uno splendido alloggio nel palazzo del Parla- 
mento e un assegno di 125 mila franchi all'anno. Dopo che lo 
Speaker Onslow rinunziò all’assegno perchè gli veniva corrisposto 
dal Governo, esso è ora compreso nel fondo consolidato. Allorchè 
lo Speaker cessa con onore dalle sue funzioni per vecchiaia o mal- 
ferma salute, la Camera gli vota ringraziamenti, la Corona gli con- 
ferisce un posto fra i Lords, il titolo di visconte e una pensione vi- 
talizia di 100 mila lire l’anno. Per tal modo la posizione del pre- 
sidente è al disopra di ogni speranza e d'ogni timore: con esemplare 
imparzialità egli esercita il suo ufficio a fronte di tutti, ed io stesso 
lo udii in una discussione importante dichiarare nettamente fra gli 
applausi ironici della opposizione, che un membro del Governo era 
fuori d'ordine. Collo Speaker la Camera crea al di sopra di sè non 
un presidente ma un giudice, a cui essa affida non solo il decoro 
e l'ordine dell'Assemblea, ma ciò che è base d’ogni regime rap- 
presentativo : la libertà pressochè illimitata della parola e la tutela 
fino allo scrupolo dei legittimi diritti delle minoranze. 

Allorchè la Camera si risolve in Comitato, lo Speaker lascia 
il suo seggio, che resta vuoto, e l'adunanza è presieduta dal pre- 
sidente (chaîrman of Committees) il cui uflicio è poco dissimile 
da quello dello Speaker. Solo egli siede modestamente al tavolo 
dei segretarii, per lo più in abito a coda. 

M' Peel è l’attuale Speaker: M" Courtney, il distinto econo- 
mista, è chairman of Commitices. 
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II. 


Fra gli argomenti che più attirano l’attenzione degli studiosi 
della procedura parlamentare inglese, conviene assegnare un posto 
speciale all'ordine dei lavori, delle sedute e delle discussioni. 

Le sessioni sono annuali: ogni anno il Parlamento è aperto e 
chiuso senza solennità, con un discorso della Corona. Da più tempo 
la Regina non interviene più in persona. Tutti i progetti non ancora 
tradotti in legge cadono inesorabilmente colla chiusura della ses- 
sione: tutte le Commissioni della Camera s'intendono sciolte alla 
stessa epoca, a qualunque stadio siano giunti i loro lavori, tranne, 
ben inteso le Commissioni extra-parlamentari o di nomina reale. 
È quindi di somma importanza che i diversi progetti di legge siano 
presentati in tempo utile e percorrano un corso regolare, affin- 
chè giungano in porto prima della chiusura della sessione. Alla 
buona distribuzione del lavoro parlamentare provvede in modo 
particolare il Zeader della Camera, che è per lo più il presidente 
del Consiglio dei ministri, quando ei siede tra i Comuni, oppure 
un altro ministro di molta autorità e competenza parlamentare, 
allorchè il presidente del Consiglio ha posto nella Camera Alta. Il 
Governo sceglie quindi tra i suoi membri un /eader per ciascuno 
dei due rami del Parlamento, ed è questa una eccellente istitu- 
zione perchè dà al lavoro parlamentare una direzione efficace e 
costante. I doveri del /eader, particolarmente nella Camera dei 
Comuni, sono molto gravosi, perchè chi riveste tale ufficio di rado 
o quasi mai si assenta dalle sedute anche nelle interminabili tor- 
nate di 10 o 12 ore continue. L'opposizione alla sua volta, o cia- 
scuno dei principali gruppi, ha un proprio /eader nella due Camere, 
i quali non solo parlano di spesso a nome del partito, ma discu- 
tono e talvolta regolano d'accordo col Governo l'ordine dei lavori 
parlamentari. I membri più influenti dei diversi partiti godono tut- 
tavia di una notevole libertà d’azione, e vi ha pure un certo nu- 
mero di deputati, così detti indipendenti. Lo Speaker, come già si 
è avvertito, si astiene rigorosamente dall'esercitare qualsiasi in- 
fluenza sull’ordine dei lavori: la Camera ‘sola è padrona dell’or- 
dine del giorno: il presidente non fa che mettere ai voti le diverse 
proposte ed eseguire le deliberazioni prese. 
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La Camera tiene cinque sedute alla settimana: le tornate del 
lunedì, martedì, giovedì e venerdì cominciano alle quattro pome- 
ridiane e durano finchè la Camera non deliberi di aggiornarsi. Per 
lo più si va oltre la mezzanotte: non di rado si giunge alle due 
o le tre del mattino; qualche rara volta sino alle sette o alle otto. 
La seduta del 31 luglio 1887 durò ventisei ore e mezza consecu- 
tive: quella del 31 gennaio 1881 ore quarant’una e mezza! Il mer- 
coledì la tornata incomincia a mezzogiorno e il presidente deve 
sciogliere la seduta alle sei precise, qualunque sia la discussione 
in corso, Nelle sedute serali, tra le 8 e mezza e le 9, vi ha un quarto 
d'ora di riposo per il thè. Solo verso la fine della sessione quando 
incalzano i lavori si anticipa talvolta l’ora delle tornate o si tiene 
seduta al sabato mattina. 

Degno di nota è il sistema consacrato dal regolamento di as- 
segnare i diversi giorni della settimana alle varie specie di lavori. 
Il lunedì e il giovedì si accorda la precedenza alle proposte e disegni 
di legge del Governo: il mercoledì alle proposte e disegni di legge 
d'iniziativa parlamentare: il martedì alle mozioni (interpellanze e 
proposte di risoluzioni): il venerdì al bilancio, la cui discussione 
comincia in principio di sessione, e di venerdì in venerdì si pro- 
lunga per tutto l’anno. Solo a sessione inoltrata la Camera, su 
proposta del Governo, modifica codeste disposizioni se v’ha ne- 
cessità di spingere avanti il bilancio o qualche altro disegno di 
legge. Un tale sistema pare presenti non pochi vantaggi. Vi è più 
varietà e interesse nel lavoro parlamentare: quindi è maggiore il 
numero dei deputati che restano alla capitale. Col rinvio di cia- 
scuna discussione a qualche giorno di intervallo si dà agio ai de- 
putati e ai diversi partiti di meglio intendersi, e soprattutto alla 
stampa e all'opinione pubblica di pronunciarsi, cosicchè il senti- 
mento e il giudizio della Camera è in maggiore armonia con quello 
del paese. Ad ogni seduta l’interesse si riprende e si ravviva, e le 
discussioni non decadono in quelle interminabili accadeinie di cui 
abbiamo avuto qualche recente esempio da noi. Per ultimo una 
parte del lavoro parlamentare non soffoca o strozza l’altra: i pro- 
getti di legge, le mozioni, il bilancio venendo in esame a determi- 
nati giorni della settimana, è meno facile che una grande o prolun- 
gata discussione di un disegno o di un bilancio usurpi il tempo che 
spetterebbe agli altri argomenti. 

Assai importante è pure la distribuzione delle ore e del tempo 
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di ogni tornata. L'ordine generale di ciascuna seduta è il seguente: 
1° Progetti di legge di carattere privato; 2° Presentazione di pe- 
tizioni; 3° Avvisi di mozioni e interpellanze; 4° Richieste e do- 
mande di pubblicazione di documenti ufficiali ; 5° Domande di con- 
gedo; 6° Interrogazioni; 7° Questioni di privilegio; 8° Ordini del 
giorno (risoluzioni, disegni di legge di carattere pubblico, bilancio, 
a seconda dei diversi giorni della settimana o delle precedenti de- 
liberazioni della Camera). Quest'ordine del giorno è svolto in ogni 
tornata colla regolarità e precisione di un cronometro. È l’orologio 
che sta sovra l'ingresso dell'aula che regola tutto questo movi- 
mento. Prendiamo, ad esempio, una delle sedute che incominciano 
alle 4 pomeridiane. 

Poco prima delle quattro e con rigorosa puntualità lo Speaker, 
preceduto dalla mazza d'oro, attraversa il vestibolo e va nell’aula, 
mentre i campanelli elettrici risuonano per tutto il palazzo. Si re- 
citano le preghiere a porte chiuse: indi lo Speaker conta i depu- 
tati presenti. Se il loro numero non raggiunge i 40 (compreso lo 
Speaker) egli attende fino alle ore quattro precise e conta di nuovo 
la Camera. Se il numero non è raggiunto, scioglie senz'altro la 
seduta e la rinvia all'indomani. Codesto eccellente sistema obbliga 
i deputati ad intervenire con precisione e in buon numero al prin- 
cipio d'ogni tornata. Nel corso delle sedute lo Speaker addiviene 
alla verifica del numero legale (di 40 membri) soltanto dietro pro- 
posta di un deputato. 

Constatato il numero iegale, si procede immediatamente allo 
esaurimento dell’ordine del giorno: non v’ha nè lettura nè appro- 
vazione del processo verbale, che è redatto dal c/erk o segretario 
e firmato dallo Speaker. Vengono primi i cosidetti d7/2s privati, i 
quali di rado traggono seco una vera e propria discussione. Per 
lo più tutto si limita a qualche breve formalità che in pochi mi- 
nuti è esaurita. 

Dopo presentate le petizioni vengono gli avvisi di mozioni. 
Qualunque deputato che vuol presentare alla Camera una mozione 
ne dà avviso, per lo più inscrivendosi su di un apposito elenco, 
per un giorno che non sia posteriore al quarto martedì succes- 
sivo. Un membro può dare avviso per un altro assente. I deputati 
inscritti ricevono un numero d’ordine consecutivo, e sono chia- 
mati per estrazione a sorte a dare semplice avviso delle loro mo- 
zioni, senza svolgerle e senza pronunciare alcun discorso. Le mo- 
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zioni e le relative risoluzioni che un deputato intende proporre 
sono stampate testualmente e riprodotte nell'ordine del giorno. 
Quindo giunge il suo turno, il deputato enuncia la propria mo- 
zione, e può anche svolgerla, purchè si attenga strettamente al- 
l'argomento e concluda col proporre formalmente la mozione stessa. 
Se questa è appoggiata da un altro deputato oltre il proponente, 
la Camera la discute. Una mozione, una volta proposta, non può 
essere ritirata se uno solo dei deputati vi si oppone. A ciascuna 
mozione si può contrapporre: l'aggiornamento della Camera; l’or- 
dine del giorno puro e semplice (nelle sole tornate in cui le inter- 
pellanze hanno la precedenza, ossia al martedì); la questione pre- 
giudiziale; uno o più emendamenti. Tuttavia, ad una mozione non 
se ne può sostituire un’altra se non v’ha il consenso generale della 
Camera. 

In pratica mi pare che i principali avvisi di mozioni riguar- 
dino: l'autorizzazione a presentare un disegno di legge; la richiesta 
di documenti ufficiali; l'ordine dei lavori parlamentari; le domande 
di congedo; i voti di ringraziamento; la presentazione di risolu- 
zioni o di emendamenti relativi ai disegni di legge che sono din- 
nanzi alla Camera; la presentazione di mozioni su determinati og- 
getti o questioni, o sulla condotta del Governo (interpellanze). 
Queste ultime mozioni sono le sole che determinano una vera e 
propria discussione a sè, dacchè quelle relative a determinati di- 
segni di legge, sono rinviate alla discussione loro; le altre sono per 
lo più consentite senza discussione. Una mozione può anche es- 
sere fatta senza preavviso, purchè però nessun deputato vi si 
opponga. 

Se bene mi è riuscito di comprendere l’intricata procedura par- 
lamentare relativa alle mozioni, il suo lato importante mi pare 
questo : che ciascun deputato può proporre e svolgere una inter- 
pellanza e presentare una risoluzione senza che il Governo abbia 
a dichiarare se intenda o no rispondere, o se l’accetti. Vi è quindi 
una maggiore garanzia per l'esercizio del diritto d’interpellanza 
proprio di ciascun deputato, il quale non ha che da attendere il 
proprio turno nei giorni e nelle ore assegnate alle mozioni. 

I bitls privati, le petizioni, ecc., richiedono così breve spazio 
di tempo che per lo più alle ore 4 1[2 precise (e sul finire delle 
Sessioni anche alle 4 1[4), si procede al sorteggio delle mozioni. 
Quando non ve n’ ha, si passa immediatamente alle interrogazioni. 
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Le interrogazioni costituiscono una delle consuetudini più in- 
teressanti e originali del Parlamento inglese. Essa è relativamente 
recente. Il primo esempio rimonta alla seduta della Camera dei 
Pari del 5 febbraio 1721, in cui lord Cowper fece un’interroga- 
zione sull'’amministrazione, e gli fu risposto dal conte di Sunder- 
land. Il 29 aprile 1830, lo Speaker dichiarava che il regolamento 
non proibiva ai deputati di rivolgere interrogazioni al Governo, 
e che una tale consuetudine, benchè non strettamente regolare, 
era molto comoda. Solo nel 1835 si cominciò la stampa delle in- 
terrogazioni, e dal 1849 in poi ebbero un posto speciale nell’or- 
dine del giorno. Oggidi esse hanno un'importanza di primo ordine. 

Le interrogazioni possono essere rivolte ai membri del Governo 
su argomenti d’interesse pubblico, oppure a deputati che abbiano 
determinate attribuzioni in relazione al lavoro parlamentare. Il 
numero delle interrogazioni varia in ogni seduta: non di rado rag- 
giunge il cinquanta, e qualche volta oltrepassa codesta cifra. Si è 
quindi dovuto adottare, sia per consuetudine, sia con alcune re- 
centi deliberazioni, un metodo molto spiccio per esaurirle. 

Il deputato che intende fare un’interrogazione, ne dà avviso 
al segretario (c/er&k) in via affatto privata per lo più 48 ore avanti, 
trasmettendogli per iscritto la propria interrogazione, tranne il 
caso in cui lo Speaker ne autorizzi la lettura ad alta voce. Tutte 
le interrogazioni sono stampate testualmente sull'ordine del giorno 
della tornata in cui devono essere fatte. Giunta l'ora delle inter- 
rogazioni, il presidente chiama per nome ad uno ad uno i deputati 
secondo l’ordine numerico con cui le loro interrogazioni sono stam- 
pate sull'ordine del giorno: come Howard Vincent! Salt! John 
Ellis! ecc. Il deputato così chiamato si alza, si toglie il cappello, 
balbetta sotto voce alcune parole incomprensibili, il cui significato 
è press’a poco il seguente: « Potrei richiedere l'onorevole mini- 
stro... di rispondere all’interrogazione n°... » e pronuncia in modo 
chiaro il numero che la sua interrogazione ha sull’ordine del 
giorno. 

Il ministro a cui l’interrogazione è rivolta si alza e legge la 
risposta. Tutti i membri del governo, avendo avuta comunicazione 
preventiva delle interrogazioni che li riguardano vanno alla Ca- 
mera colle risposte scritte, e ne dànno rapida lettura. Siccome 
l’interrogante non legge la propria interrogazione, ma ne indica 
solo il numero, e i membri del governo alla loro volta, rispondono 
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con molta concisione, il numero delle interrogazioni che si esau- 
riscono in breve tempo è assai notevole. Nella seduta del 21 scorso 
luglio, fra le ore 4.20 e le 5.12 pomeridiane, ossia in meno di un’ora, 
vidi esaurire 57 interrogazioni che erano all’ordine del giorno. Esse 
occupavano quasi dieci pagine di stampato: alcune di esse non 
vanno oltre le due o tre linee: altre eccedono un terzo di pagina. 

All’ora dell’interrogazioni la Camera è per lo più molto affol- 
lata: i deputati le seguono con vivo interesse sull’elenco a stampa 
che ciascun d’essi ha sotto gli occhi, e spesso accompagnano con 
hear! hear! rumorosi l'annuncio o la risposta di un interroga- 
zione. 

Il regolamento prescrive che le interrogazioni non debbono 
sollevare o contenere argomenti di discussione, esprimere opinioni, 
racchiudere insinuazioni o imputazioni, riferirsi a discussioni della 
stessa sessione, nè enunciare fatti, tranne in quanto siano stret- 
tamente necessari a rendere intelligibile l'interrogazione stessa. 
Nè si può rinnovare un’interrogazione quando ad essa fu già piena- 
mente risposto. Per consuetudine la risposta deve pure riferirsi 
soltanto ai punti contenuti nella domanda, con quelle spiegazioni 
che la rendono intelligibile, ma senza entrare in discussioni; in 
alcuni casi e per semplice cortesia si lascia tuttavia una certa la- 
titudine ai ministri. Il presidente può far modificare il testo di 
un’interrogazione che sia fuori d'ordine o contenga termini scon- 
venienti. 

È prescritto dal regolamento che le risposte alle interroga- 
zioni non possono dar luogo a discussione, a meno che si proponga 
l'aggiornamento della Camera. Tuttavia dopo la risposta del go- 
verno, non solo l'interrogante ma qualsiasi altro deputato che si 
alzi può rivolgere a voce al governo una o più domande sullo 
stesso argomento. Se esse contengono materia di discussione lo 
Speaker lo dichiara immediatamente e le pronuncia fuori d'ordine. 
In caso diverso il ministro risponde brevemente a voce, a meno 
ch'egli dichiari di preferire che della nuova domanda gli sia dato 
avviso nei modi stabiliti dal regolamento. Ma questo caso è raro 
e non avviene che quando il ministro non è in grado di rispondere 
o non vuol farlo. Codesto sistema dà spesso luogo ad un rapido 
succedersi di domande e risposte, brevi e concise e talvolta anche 
ad uno scambio di frizzi o motti arguti. 

Esaurite le interrogazioni all'ordine del giorno, ne vengono 
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per lo più alcune altre su questioni urgenti, fatte a voce, e alle 
quali i ministri rispondono immediatamente. È tuttavia consuetu- 
dine che l'interrogante dia avviso privato al ministro della do- 
manda che intende rivolgergli e che questi consenta. Oltre a ciò 
i deputati, e specialmente i capi dei diversi partiti o gruppi e co- 
loro che portano interesse speciale a un determinato progetto di 
legge, usano al fine delle interrogazioni rivolgere domande al go- 
verno e segnatamente al leader della Camera sull’ordine dei lavori 
parlamentari. Sulle relative risposte si può addivenire ad una 
breve discussione. 

Si scorge adunque che il sistema delle interrogazioni ha una 
importanza grande nel Parlamento inglese. È ben vero che non 
poche di esse sono insignificanti o frivole: (1) ma qualcuna ha 
deciso della pace o della guerra, oppure della caduta di un Gabi- 
netto. Nè si potrebbe disconoscere l'utilità grande di codesto me- 
todo delle interrogazioni che toccano tutti gli argomenti possibili 
e immaginabili e penetrano fino nei più minuti particolari delle 
pubbliche amministrazioni. In molti casi esse evitano lunghe di- 
scussioni, rischiarano l'atmosfera politica, indagano le intenzioni 
del governo, servono di riscontro alle informazioni della stampa 
e esercitano un rigoroso controllo sulle amministrazioni dello Stato 
richiamando la pubblicità sugli atti loro. Uno scrittore dubita a 
ragione se sia maggiore il bene che le interrogazioni fanno o il 
male che esse evitano; rendendo impossibile degli abusi, e offrendo 
serie garanzie non solo alle pubbliche libertà ma anche alla libertà 
individuale di ogni cittadino. 

Nella sessione del 1877 il numero delle interrogazioni stampate 
sugli ordini del giorno fu di 1343: ma siccome il loro numero tende 
a raddoppiare di dieci in dieci anni è probabile che oggidiì non si 
discosti di molto della cifra di 2300 circa. Nè fa d’uopo aggiun- 
gere che ciascun deputato ha diritto di fare un numero illimitato 


(1) Mr. Powell chiede qual lavoro si faccia in questi momenti al la- 
ghetto dell'Hyde Park. — Mr. Ayrtoun risponde che è una piccola isola 
per uccelli acquatici. (18 febbraio 1873). 

Mr. Healy chiede al ministro dell'interno se è vera la notizia dei gior- 
nali che le autorità di Oxford abbiano fatto chiudere un buco in un muro, 
in cui si trovavano delle cornacchie, che in tal guisa morirono di fame. — 
Mr. Hibbert risponde che il fatto è assolutamente falso. (28 giugno 1882). 

Tali esempi si potrebbero moltiplicare all’ infinito. 
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di interrogazioni, scegliendo il giorno che a lui più aggrada, indi- 
pendentemente da qualsiasi accettazione o consenso da parte del 
governo: questo essendo il solo modo di garantire efficacemente il 
riscontro parlamentare. L’intiero metodo delle interrogazioni nella 
Camera dei Comuni è uno splendido esempio di rapidità di lavoro 
e di libertà della parola e potrebbe essere con vantaggio imitato 
dagli altri Parlamenti. 


III 


Dopo le mozioni, piuttosto rare, per questioni di privilegio ( of- 
fese a’ deputati nell'esercizio delle loro funzioni) e per voti di pub- 
blico ringraziamento e alle quali spetta la precedenza su ogni altro 
argomento, si passa alla discussione di quelli che in senso ristretto 
sono chiamati ordini del giorno, e che abbracciano le interpel- 
lanze, le risoluzioni presentate alla Camera, i progetti di legge, i 
bilanci, ecc. Già si è detto che al lunedì e giovedì i disegni di legge 
del Governo hanno la precedenza: al venerdì il bilancio, ecc. Nelle 
sedute che incominciano alle quattro, si può dire che di solito alle 
cinque e un quarto o alle cinque e mezza si giunge al limitare degli 
ordini del giorno, che sono gli argomenti assegnati alla tornata. 
Ma prima di entrarvi, bisogna ancora fare il conto con i deputati 
che possono muovere l'aggiornamento della Camera o contrastare 
la discussione dei bilanci. 

Esaminate le interrogazioni qualsiasi deputato può proporre 
l'aggiornamento della Camera « allo scopo di discutere un deter- 
minato argomento di urgente e pubblica importanza. » La discus- 
sione non può aver luogo senza il consenso della Camera: a meno 
che, il deputato che propone l'aggiornamento sia appoggiato da 40 
membri che si alzino in piedi, nel qual caso egli ha diritto di par- 
lare. Se la proposta è appoggiata da soli dieci deputati, si passa 
immediatamente a votazione se debba o no aver luogo la discus- 
sione. Il Presidente ha pure la facoltà, in caso di abuso, di tron- 
care la discussione e di far venire subito ai voti. In pratica la 
facoltà dell'aggiornamento accorda ad ogni deputato, che abbia 
l'appoggio di 40 colleghi, il diritto di svolgere ex abrupio e 
senza preavviso un’interpellanza a carico del Governo e di sol- 
levare una discussione della Camera su qualsiasi questione che 
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preoccupi in un dato momento l’opinione pubblica. É questo un 
potere formidabile nelle mani di una minoranza, cosicchè il Go- 
verno e la maggioranza devono ad ogni istante tenersi pronti ad 
una discussione e ad un voto. Dal 27 novembre 1882, in cui entrò 
in vigore il nuovo regolamento su questa materia, al febbraio 1887, 
ossia in circa quattro anni, l'aggiornamento fu mosso diciotto volte, 
dietro appoggio di 40 membri: ed una volta sola per consenso della 
Camera. In tre occasioni fu respinto per mancanza di numero, 

L’antica dottrina costituzionale che prima di votare il bilancio 
dovevansi esaminare le lagnanze che i deputati esprimevano a nome 
dei loro elettori ha condotto al sistema secondo cui prima di pas- 
sare all'esame del bilancio, ogni deputato ha facoltà di sollevare 
una questione qualsiasi o di presentare una risoluzione su qualun- 
que argomento sul quale gli piaccia richiamare l’attenzione della 
Camera, e provocare una discussione. Siccome il bilancio si esa- 
mina sempre in Comitato (da cui lo Speaker è assente), così prima 
di passare all'esame del bilancio, lo Speaker pone ai voti la pro- 
posta: «che il signor Speaker abbandoni ora il seggio. » Ogni de- 
putato può parlare contro questa proposta, presentare ad essa 
emendamenti o sollevare una discussione su qualsiasi argomento 
quand’anche non abbia alcuna attinenza col bilancio che si deve 
esaminare. 

È quindi evidente che non si passa all'esame dei bilanci se 
prima non sono esaurite tutte le questioni relative a pubblici ser- 
vigi o ad argomenti di qualsiasi natura su cui piaccia ad ogni de- 
putato di provocare una discussione. Ciò spiega perchè una volta 
che si è entrati nell'esame del bilancio, si procede piuttosto cele- 
remente, tanto più che il regolamento proibisce in sede di bilancio 
l'esame di qualsiasi mozione o emendamento che non si riferisca 
alla somma che si tratta di votare o che tenda ad accrescere la 
spesa o l'imposta presentata dal Governo. Questa facoltà così illi- 
mitata che spetta a ciascun deputato di ritardare in ogni seduta di 
bilancio l'esame del bilancio stesso col sollevare discussioni estranee, 
potrebbe dar luogo ad una vera ostruzione e rendere impossibile 
l'esame dei bilanci. Quindi, verso il finire delle sessioni, e sempre 
quando occorrano, si suole introdurre qualche restrizione, o si rinvia 
il bilancio della spesa alle sedute del lunedì e giovedì, in cui il de- 
putato non può sollevare una discussione che in principio di ciascun 
bilancio e su argomenti ad esso relativi. 
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In pratica si può dire che ciascuna seduta della Camera si 
divide in più parti, quasi altrettanti atti: la prima termina alle 5 
e mezza pomeridiane colle interrogazioni: fra le 5 e mezza e le 8 
ha luogo per lo più qualche grande discussione politica, su mo- 
zioni, seconda lettura, ecc.: dalle otto alle dieci si discutono pro- 
gettini, si tiene il Comitato e la Camera si fa quasi deserta per il 
pranzo (dinner time). Verso le dieci si riprende qualche importante 
discussione che si protrae oltre la mezzanotte. Per ultimo vengono 
le misure non contrastate. I deputati nuovi fanno per lo più fra 
le otto e le dieci le loro prime armi. 

Il sistema delle interrogazioni, quello delle mozioni (interpel- 
lanze), la facoltà dell’aggiornamento della Camera e la discussione 
preventiva all'esame dei bilanci accordano di fatto a ciascun de- 
putato la più illimitata libertà di sollevare qualsiasi discussione a 
lui piaccia e di presentare mozioni alla Camera. Solo in questi ul- 
timi anni vi si vanno introducendo restrizioni che mentre tutelano 
ampiamente il diritto non solo delle minoranze ma anche dei sin- 
goli deputati, tentano di prevenire o reprimere, con maggiore 0 
minore successo, qualsiasi tentativo di deliberato ostruzionismo. È 
questa una conseguenza delle presenti condizioni parlamentari del- 
l'Inghilterra e specialmente dell’attitudine degli Zoe Rulers ir- 
landesi. 

Per regola generale nessun deputato può prendere la parola 
che per appoggiare o per combattere una proposta che sia din- 
nanzi alla Camera, o per conchiudere con una mozione o con un 
emendamento. L’osservanza di tale norma evita le discussioni vaghe 
e generiche, tanto più che le eccezioni riguardano quasi solo i fatti 
personali. Piuttosto per consuetudine che per disposizione del re- 
golamento, le discussioni su argomenti complessi si riordinano 0 
si raggruppano intorno a determinate mozioni od emendamenti: 
cosicchè hanno un punto fisso, da cui poco divagano. A ciò parmi 
contribuisca il sistema secondo cui, le mozioni e gli emendamenti 
presentati alla Camera non si possono ritirare che per consenso 
unanime: cosicchè il numero loro è ristretto. Ciascun d'essi vien 
separatamente in esame e in votazione, di guisa che la discussione 
procede ordinata e le successive votazioni della Camera rimangono 
come espressione della sua opinione intorno ai diversi punti della 
discussione. Potrei sbagliarmi, ma non ho memoria che una grande 
discussione nel Parlamento inglese termini con quelle dichiarazioni 
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generiche che esprimono nulla di preciso, come: « La Camera... 
passa all'ordine del giorno. » L'onorevole Bonghi osservò un giorno 
a ragione che l’intiera materia delle mozioni doveva essere ristu- 
diata presso di noi. 

Per il Parlamento inglese prendiamo ad esempio la discussione 
sulla risposta al discorso della Corona con cui fu aperta la scorsa 
sessione del 1887. Dopo una discussione generale di alcune sere, 
furono presentati, discussi e per la maggior parte votati otto emen: 
damenti o mozioni, riguardanti: l’ occupazione inglese in Egitto: 
la questione agraria in Irlanda: la questione agraria in Iscozia: 
il riordinamento del governo locale: l’amministrazione della giu- 
stizia in Iscozia: la situazione delle classi operaie : l’abdicazione del 
principe Alessandro: la sicurezza pubblica in Irlanda. 

Ciascuna mozione fu oggetto di una speciale discussione: la 
Camera vi impiegò buona parte di diciassette tornate. 


IV. 


L’antico sistema delle tre letture per i progetti di legge: le 
diverse formole secondo le quali si procede alla discussione: l’or- 
dine rigoroso degli emendamenti, si mantengono pressochè immu- 
tati anche ai giorni nostri, cosicchè su questi argomenti basterà 
rinviare il lettore alle principali opere italiane e straniere sulla 
procedura parlamentare inglese. Il sistema delle tre letture, a mio 
modesto avviso, non merita forse nè tutta l'ammirazione di alcuni 
scrittori, nè la severa critica di altri. In realtà le sue differenze 
sostanziali dal metodo nostro si riducono a poco. La prima let- 
tura non è altro che la nostra presentazione e distribuzione di 
un disegno di legge: la seconda lettura corrisponde alla discus 
sione generale: l'esame in Comitato, alla discussione degli articoli. 
Manca presso di noi la terza lettura, mentre invece abbiamo la 
votazione segreta, e per di più l'esame delle Commissioni elette 
dagli uffici. Tutte le formalità del sostituire il Chairman allo 
Speaker, del togliere o rimettere la mazza d’oro sul tavolo, poco 
rispondono ai nostri costumi e alle nostre idee per quanto in 
Inghilterra possano avere la loro origine in antiche e rispettate 
tradizioni. 
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Sarei quindi molto dubbioso sulla preferenza da accordarsi 
all'uno o all’altro metodo. Il sistema inglese ha tuttavia alcuni 
aspetti buoni. L'intervallo di tempo che usualmente trascorre fra 
i diversi stadii della procedura parlamentare, evita l'approvazione 
di leggi affrettata o non ben ponderata tanto più che su ogni pro- 
getto, su ogni proposta la Camera è chiamata a pronunziarsi al- 
meno due volte. L'assegnazione di una data fissa per ciascun stadio 
della procedura pone i singoli deputati in grado di sapere in avanti 
quando un determinato progetto verrà alla Camera. Anche la stampa 
può seguire in tal modo assai meglio i lavori del Parlamento. Ma 
questi vantaggi non sono esclusivi del metodo delle tre letture, e 
con lievi ritocchi si potrebbero all’uopo introdurre nel sistema no- 
stro: collo stabilire ad esempio che nei casi ordinarii trascorra un 
intervallo ragionevole di tempo fra la distribuzione di un progetto 
e l'esame degli uffici: tra la discussione generale e quella degli 
articoli, ecc. e coll’assegnare una data fissa a ciascuno di codesti 
stadii della procedura. Ma d'altra parte si è pure da noi manife- 
stata la necessità di porre certi limiti al lavoro delle Commissioni. 
Forse non sarebbe difficile raccogliere in un solo sistema ciò che 
v'ha di buono nel metodo degli uffici e in quello delle tre letture. 

Mi parve invece facesse in pratica ottima prova la disposizione 
per cui gli oratori non si inscrivono, ma il presidente accorda la 
parola chiamando per nome il deputato che « si alzò per il primo » 
al principio di una discussione o quando taluno cessò di parlare. 
Una cortese consuetudine accorda la precedenza al deputato nuovo 
eletto che ancora non ha preso la parola: come pure è usanza di 
affidare a due nuovi e giovani deputati l’incarico di proporre alla 
Camera di rispondere al discorso della Corona. 

In verità la scelta che il presidente fa tra i deputati che in 
uno stesso tempo si alzano per chiedere la parola si informa a 
diversi criteri che così mi furono enumerati: se un deputato fu 
realmente il primo ad alzarsi: se già tentò altre volte di prendere 
la parola nella medesima discussione: se ha motivo di parlare per 
ragioni personali o per il collegio che rappresenta: se è presumi- 
bile che parli in senso opposto all’ultimo oratore: se per posizione 
parlamentare o per la parte ch’egli sostiene nella discussione è 
meglio in grado di condurre innanzi la discussione stessa: se per 
ultimo sembra desiderio della Camera di udire piuttosto lui che 
altri. 
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La scelta del presidente è soggetta al beneplacito della Ca- 
mera. Non di rado lo Speaker chiama un deputato che si è alzato 
mentre più voci ne additano un altro. D’'ordinario il primo cede 
il turno a quello che la Camera dimostra preferire. Se entrambi 
persistono nel voler prendere la parola, si procede a votazione: 
il che non è accaduto che rarissime volte. In alcune circostanze 
è la Camera stessa che invita un deputato a prendere la parola, 
e se egli si alza, il presidente lo chiama. Ciascun oratore parla 
sempre a capo scoperto. 

Questo metodo mi pare molto superiore a quello delle iscri- 
zioni: non solo non dà luogo in pratica ad alcun inconveniente, 
ma serve a condurre assai bene le discussioni. A ciò concorrono 
pure parecchie altre circostanze, e segnatamente questa; che i 
membri del governo prendono parte attiva al dibattito. Parlano 
prima i più giovani, i sotto-segretarii, e poscia i ministri o il 
leader: vi si impegnano in parecchi, anche quando non si tratti 
di argomento che rifletta direttamente i loro dicasteri. Si aiutano 
e si sorreggono a vicenda, per lo più guidati dal /eader o dai 
membri più anziani, in prossimità dei quali vanno a collocarsi 
quando prendono la parola. 

Per tal modo la discussione non è un soliloquio di deputati 
che vengano alla Camera con discorsi preparati: ma è una vera 
lotta di fatti e di argomentazioni tra l’una parte e l’altra, tra l’op- 
posizione e il governo. Il leggere un discorso vi è cosa eccezio- 
nale: i più discutono senza appunti. 

Si è pure già osservato come la discussione abbia piuttosto la 
forma di una conversazione. I deputati si interrompono di spesso: 
mentre l’uno parla, un altro può alzarsi per rettificare cifre od 
opinioni specialmente se a lui attribuite. Fanno tutto ciò con sem- 
plicità ed ordine perfetto. Se mentre un oratore parla un altro 
desidera rivolgergli qualche rettifica od osservazione per fatto per- 
sonale si alza e fa cenno all’oratore, che siede. Udita la rettifica 
l'oratore riprende il discorso. In alcuni casi queste interruzioni 
sono piuttosto frequenti. 

Ma per quanto il tono sia famigliare e calmo, il linguaggio 
che si può usare nella Camera dei comuni mi pare assai più reciso 
e violento di quello che da noi sarebbe consentito. 

I diversi partiti si riscontrano a vicenda. Se un oratore devia, 
tosto si alza un deputato a chiedere al presidente se egli è in or- 
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dine. Siccome solo chi parla può stare in piedi, se altri si alza, 
l'oratore si interrompe subito e siede mentre si accenna il punto 
d'ordine su cui si invoca il giudizio del presidente. 

Per ultimo è veramente mirabile la pazienza di cui dà prova la 
Camera dei comuni. La libertà di parola vi è propriamente illimitata. 
Ogni oratore, di buona fede che si alzi dal posto per parlare, non 
a semplice scopo di ostruzione, è sicuro di poterlo fare. Quindi la 
superfluità delle iscrizioni. Gli inglesi ripongono in ciò l'utilità vera 
dei Parlamenti: nel lasciar libero il corso a tutte le opinioni che 
hanno un'eco nel paese o che possono trovarlo. « Ho sempre os- 
servato — dice il Bright — che tutte le grandi questioni nel nostro 
paese richieggono una discussione di trenta ore, più volte ripetuta, 
prima di essere risolte. V'ha molta pioggia e molto sole tra la 
semina e il raccolto: ma questo pur giunge al fine. » 

Ciò non sarebbe possibile se l'applicazione della chiusura non 
fosse veramente eccezionale. Fu introdotta nel regolamento inglese 
il 27 novembre 1882, ma non poteva essere votata che su pro- 
posta del presidente, e in quattro anni non fu applicata che in 
due sedute. Con nuova modificazione al regolamento, il 18 marzo 1887 
si accordò a qualsiasi deputato di proporre la chiusura, ma non 
può essere posta ai voti se il presidente dichiara che, a suo av- 
viso, essa costituisce un abuso del regolamento o una violazione 
dei diritti della minoranza. In pratica è solo il /eader della Camera 
che propone la chiusura e l’uso che se ne fa è veramente ecce- 
zionale. Per la sua approvazione occorrono più di 200 voti favorevoli : 
oppure più di 100 favorevoli e meno di 40 contrarii. Dopo le recenti 
modificazioni al regolamento della Camera italiana, secondo cui non 
è più riservata la parola a coloro che presentarono un ordine del 
giorno, l’uso della chiusura dovrà essere assai più moderato anche 
presso di noi. 

Non occorre soffermarci nell’utilità delle frequenti inchieste 
parlamentari sulle principali questioni, condotte con sollecitudine 
entro i termini rigorosi di ciascuna sessione. I loro lavori e le 
loro relazioni così brevi e così precise sono note ed apprezzate 
dagli studiosi italiani. Quanto ai cosiddetti « Grandi Comitati » 
l'esperienza loro in Inghilterra non parmi ancora definitiva. V’hanno 
invece parecchi altri punti sui quali non si è forse abbastanza ri- 
volta l’attenzione nostra, e sono dolente di poterli solo accennare 
di volo, 
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Il primo è la distinzione fra i cosidetti di//s privati, che sono per 
lo più progetti di legge d’interesse locale e i b72/s pubblici. Ciascuna 
categoria di progetti ha una procedura speciale, e ci basti accennare 
che qualsiasi deputato prima di far parte di una Commissione a cui è 
deferito l'esame di un d?// privato deve firmare una dichiarazione 
« che i suoi elettori non hanno alcun interesse locale nel progetto 
e che egli non vi ha alcun interesse personale. » È superfluo in- 
dicare quale influenza una siffatta disposizione potrebbe avere nel 
limitare le spese per ferrovie ed altre opere pubbliche o istituzioni 
locali. 

Notevole è pure il sistema di votazione. Posta la questione 
dal presidente, quelli favorevoli passano in un corridoio a mano 
destra, i contrarii a mano sinistra. Gli scrutatori li contano e i 
segretari fanno un segno ai loro nomi su elenchi alfabetici dispo- 
sti su di un apposito scrittoio. Ho visto più volte siffatte vota- 
zioni e anche con una Camera abbastanza numerosa non richiedono 
più di 12 a 15 minuti, mentre presentano tutto il vantaggio dei 
nostri interminabili appelli nominali. L'elenco dei votanti in cia- 
scuno dei due sensi è tosto pubblicato dalla Presidenza ed è spesso 
riprodotto dai giornali. Il sistema inglese è semplice e celere, men- 
tre risponde alla condizione prima ed essenziale di qualsiasi me- 
todo di votazione palese, di assicurare cioè l'assoluta pubblicità 
del voto. 

Codeste votazioni sono assai frequenti: se ne hanno talora 
parecchie in una medesima seduta: e gli elettori sono sempre 
in grado di giudicare della diligenza, delle opinioni e del voto 
dei loro deputati. Senza di ciò un paese non si educa alla vita 
politica. 

In tempi recenti l’attenzione pubblica in Italia fu attirata su- 
gli articoli del regolamento inglese (436 a 440) secondo i quali 
nessuna proposta di spesa può essere presa in esame se non viene 
dal Governo. Si aggiunga che le proposte presentate direttamente 
alla Camera, anche dallo stesso Governo, devono essere deferite 
ad un Comitato dell’intiera Camera prima di essere esaminate e 
votate dall'Assemblea. Il che in altri termini vuol dire che cia- 
scuna proposta di carattere finanziario dev’essere esaminata e 
votata dalla Camera, almeno due volte, in due seduie distinte. 
Nel maggio 1860 il Comitato e la Camera avendo in uno stesso 
giorno votata una proposta di finanza, si elevarono proteste contro 
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tal fatto: e la Camera annullò il procedimento e ordinò che si 
addivenisse in altro giorno a nuova votazione. (1) 

Ma non meno importante è il rigoroso riscontro dei conti 
consuntivi di ciascun bilancio che viene esercitato dalla Com- 
missione dei conti pubblici « composta di 11 membri, immedia- 
tamente nominati al principio di ogni sessione. » La diligenza, 
la minuzia stessa con cui la Commissione conduce i suoi lavori 
costituiscono il più efficace e rigoroso riscontro della pubblica 
spesa. Dal giorno in cui Burke, nel 1777, indignato per gli storni 
commessi dall'’ammiragliato gettò il volume del bilancio della ma- 
rina sul banco dei ministri rovesciando su di esso un candelabro, 
al rresente sistema di sindacato amministrativo e parlamentare 
dei consuntivi vv ha un immenso progresso morale e finanziario. 
L’intiero argomento potrà forse consigliare in altra occasione un 
apposito studio. 

Nessun cenno della Camera dei Comuni potrebbe passare sotto 
silenzio i grandi servizi che la stampa rende in Inghilterra al Par- 
lamento ed al paese. La lotta tra la Camera dei Comuni che nie- 
gava l’ammessione ai reporters, e la stampa è tutta una storia di 


(1) Sono degne di essere riferite le parole pronunciate in tale occa- 
sione da Palmerston. Come presidente del Consiglio propose che fosse an- 
nullata la decisione della Camera, benchè presa su proposta del Cancelliere 
dello Scacchiere, on. Gladstone, 

« Senza dubbio le nostre forme parlamentari — così si espresse il Pal- 
merston — spesso altro non producono che indugio e costituiscono una dif- 
ficoltà nel condurre i lavori: ma sono tutte fondate sulla ragione e sul buon 
senso. La tendenza loro è di preservare i pubblici interessi e la dignità della 
Camera dei Comuni da quelle deliberazioni precipitate, a cui una maggio- 
ranza accidentale può lasciarsi trascinare da passione, timore, o fretta, o 
da uno di quegli altri impulsi che governano gli uomini. 

« Noi tutti sappiamo che in Assemblee di altri paesi, dove codeste 
forme non sono in uso, si approvarono d’ un tratto e senza tempo sufficiente 
per il loro esame, delle deliberazioni di grande momento, che traevano seco 
conseguenze permanenti e che avevano un'importante influenza sugli inte- 
ressi nazionali. Lo scopo delle forme nostre è di rendere sicuro un secondo 
esame di un dato argomento in un periodo di tempo successivo, e quando 
possono aver mutato i membri presenti nell’ Aula, a fine di preservare la 
Camera da deliberazioni precipitate di una maggioranza accidentale e mo- 
mentanea. Sono certo che la Camera sentirà che è di massima importanza 
per gli interessi pubblici, per l'interesse della nazione e per la dignità della 
Camera stessa, che noi manteniamo e rispettiamo codeste forme. » (Seduta 
del 14 maggio 1860, Hansard, vol. 158. pag. 1209). 
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tenacia di propositi e di incidenti ameni. Oggidi la pubblicazione 
dei resoconti parlamentari nei giornali di Londra e di provincia 
è ordinata in modo perfetto. I grandi giornali e le agenzie tele- 
grafiche hanno a tal uopo un notevole numero di stenografi: il 
Times ne ha quindici, lo Standard nove: altri giornali od agenzie 
fino a otto. Alla tribuna della stampa è annessa un'apposita sala 
di traduzione per gli stenografi: una serie di fili telegrafici, di te- 
lefoni, di messaggieri a cavallo collegano il Parlamento con le 
redazioni dei giornali e delle agenzie: un tubo pneumatico lo unisce 
coll’ufficio telegrafico centrale. La maggior parte dei giornali di 
Londra hanno un telefono loro speciale presso la tribuna della 
stampa: il 77mes ha un gabinetto telefonico che è in comunica- 
zione diretta con la macchina compositrice, cosicchè un operaio 
può ricevere direttamente il resoconto per telefono, e comporlo 
in caratteri da stampa. Quantunque le sedute abbiano luogo di 
sera ad ora tarda, i principali giornali del mattino, sia nella ca- 
pitale che nelle provincie, pubblicano un rendiconto stenografico 
dei discorsi più notevoli e di tutto ciò che presenta maggiore in- 
teresse. 

A questo grande progresso politico contribuisce pure in modo 
efficace la splendida organizzazione del servizio telegrafico in In- 
ghilterra. Una tariffa speciale consente a ciascun giornale di ri- 
cevere i resoconti parlamentari con una spesa di lire italiane 1.25 
ogni 100 parole: ma più giornali associandosi insieme possono ri- 
durre il costo della trasmissione telegrafica ad una spesa che varia 
da 20 a 40 centesimi ogni 100 parole. A ciò provvedono special- 
mente le grandi agenzie come la Central! News e la Press Asso- 
ciation, libere istituzioni, che con la reciproca emulazione ren- 
dono veri ed utili servizii alla stampa e al paese. Quanto alla 
celerità del servizio telegrafico, basti il dire che mediante il filo 
di rame felicemente sperimentatosi fra Londra e Dublino e grazie 
alla perfezione degli strumenti adottati, l’amministrazione inglese 
dei telegrafi riuscì a trasmettere fra queste due città che distano 
di parecchie centinaia di chilometri, fino a 462 parole al minuto. 
In Italia tutto questo servizio dev'essere organizzato su nuove 
basi degne del progresso politico e scientifico del paese. Ma di 
ciò ho già altra volta ampiamente discorso in questa rivista. (1) 


(1) Nucva Antologia, 15 gennaio 1882. 
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Nella sua secolare esistenza, molti sono i cambiamenti che la 
Camera dei Comuni ci presenta. La sua storia è quella delle pub- 
bliche libertà, del progresso politico ed economico della nazione 
britannica. Oggidì essa sente più che mai l'influenza delle nuove 
forze democratiche che anche in Inghilterra acquistano maggior 
terreno, e probabilmente non è lontano il giorno in cui la soluzione 
della questione irlandese e del problema della federazione dell’im- 
pero britannico darà un nuovo organismo alle istituzioni rappre- 
sentative. Ma le antiche tradizioni e forme del Parlamento britan- 
nico sono rimaste pressochè costanti, mentre il carattere della 
vita pubblica vi tende costantemente ad elevarsi. Malgrado le que- 
rimonie dei lodatori dei tempi antichi, è impossibile negare l’alta 
influenza morale, civile e politica che dopo il regime di Walpole 
nel secolo scorso, fu esercitata da uomini di Stato, elevati di mente 
e di carattere, da Burke e Pitt a Peel e Gladstone: dalla lettera- 
tura, dalle arti: dal progresso dei costumi: dalle leggi dirette a 
reprimere la corruzione elettorale: dall'opinione pubblica alimen- 
tata da una stampa autorevole, potente di mezzi e indipendente. 

Lo studio del Parlamento inglese non può che riuscire van- 
taggioso all'Italia. In queste pagine ne accennai la parte più arida, 
benchè forse non meno utile: quella delle forme parlamentari. Mi 
basterà aver invogliato il lettore a meditare su questo argomento 
le opere magistrali del Broglio, (1) di Sir Erskine May, (2) del 
Franqueville. (3) Ma non è solo agli scritti di questi uomini, che 
debbo professare la mia gratitudine, ma anche a coloro che per- 
sonalmente mi furono cortesi di consigli e di aiuti. E oltre alla 
memoria che serbo di Sir Erskine May, mi sia lecito ricordare i 
nomi del Courtney attuale presidente dei Comitati della Camera 
dei Comuni: del Palgrave, primo c/erk della Camera stessa e au- 
tore di un pregevole e brillante lavoro (4) e particolarmente di 


(1) EmiLio BrogLio. Delle forme parlamentari. — Brescia, 1865. 

(2) Sir Tu. Erskine May. A Treatise on the lar, privileges, proceedings 
and usage of Parliament. — London. 

(3) Comte DE FRANQUEVILLE. Le Gouvernement et le Parlement britan- 
nique. Tome mi. -- Paris, 1887. 

(4) ReginaLD F. D. PaLGRAVE. The House of Commons. — London, 1878. 
Al Palgrave si deve pure l'ottima compilazione: Rules, Orders and Forms 
of Proceeding of the House of Comomns, relating to Public Business. — 
London, 1886. 





282 ALLA CAMERA DEI COMUNI 


Sir Samuelson Bt. M. P., uno dei membri più anziani della Ca- 
mera. Pochi come lui riuniscono l’affetto e la devozione per il suo 
paese con la simpatia più profonda e l'interesse più vivo per l’Italia 
e gli italiani. E come ricordo delle sue cortesie e della sua splen- 
dida e cordiale ospitalità non potrei meglio congedarmi da queste 
pagine che sotto gli auspici del suo nome per me caro e venerato. 


MaGgIORINO FERRARIS. 











TERNO SECCO 


(NOVELLA NAPOLETANA) 


II. 


Quando suonarono le cinque, dalla parrocchia di Santa Maria 
dell’Aiuto cominciò uno scampanìo, per il vespro che vi si diceva, 
ogni mercoledì e ogni sabato, in onore della Vergine. Ma gli abi- 
tanti del'a piazzetta, dei Banchi Nuovi, di Donnalbina, di S. Bar- 
bara, vicoli e vicoletti, piazzette e piazzettine, non se ne dettero 
neppure per intesa. Sapevano bene che il vespro suona tre volte, 
alla distanza di un’ora, per chiamare i fedeli alla chiesa: e il ve- 
spro del sabato era sempre meno affollato, per qualche misteriosa 
ragione che dava molto da pensare al parroco. Invece del movi- 
mento solito, una gran pace regnava nella piazza da cui il sole si 
ritirava: ogni tanto essa era attraversata da una carrozzella 
lenta, vuota, col cocchiere sonnecchiante già nel pomeriggio estivo. 
Dopo che la campana del vespro tacque, un venditore ambulante 
attraversò la piazza, si fermò nel centro, espose la sua mercanzia 
e ne gridò il nome. Vendeva rose: rose di maggio. E non era un 
grido, era un canto, un lunghissimo canto malinconico e volut- 
tuoso, come sazio di bellezza, e come sazio di profumi. Diceva 
soltanto che /e rose erano belle, che erano belle le rose: niente 
altro, ma con tanta sentimentale voluttà, che pareva uno strug- 
gimento di mestizia e di passione soddisfatta. Ma nessuno apparve 
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alle finestre le cui gelosie erano ancora sbarrate contro il sole, o 
di cui erano lungamente chiusi gli scuretti: nessuno apparve sulle 
porte delle botteghe socchiuse, contro il caldo di maggio, che era 
già un caldo estivo. Al portone dei Jaquinangelo mancava Rosa, 
la portinaia e sulla sedia ove era solita sedere, pacificamente, ac- 
canto a una calzetta di cotone azzurro, incominciata da poco, 
dormiva un piccolo gatto bigio. Anche il portone di Ricciardi era 
deserto: e mancava finanche la sedia dove Gelsomina, la creatura 
bella dagli occhioni bigi e dai capelli biondi, faceva la guardia, 
lavorando alacremente alle sue s/e/Ze di cotone bianco per le co- 
perte delle giovani spose. Un sol minuto, Federico, il giovane del 
parrucchiere Rigillo era comparso sulla soglia della bottega: e 
aveva spruzzato lungamente l’acqua di una catinella, innanzi alla 
soglia, per inaffiare l’arido selciato. Alle quattro e mezzo, zì Dome- 
nico lo sciancato aveva rassettate le sue spazzole e il suo lustro 
dentro la cassetta da lustrare, l'aveva alzata penosamente, met- 
tendosela a tracolla, e lentamente, lentamente, come glielo per- 
mettevano le sue gambe ricurve di sciancato, sì era avviato sw 
per Banchi Nuovi e per S. Giovanni Maggiore. Così la piazza era 
restata completamente deserta, nel pomeriggio di maggio. Per tre 
volte, in quel silenzio, in quella solitudine, il venditore di rose 
cantò la sua malinconica canzone, levando il capo alle finestre, 
tenendo le rose in due ceste, ai suoi piedi, dicendo quanto erano 
belle le rose; ma nessuno avendo risposto all'invito, quietamente 
egli aveva rialzato il suo carico, e se ne era andato pel vicolo di 
Donnalbina, dondolandosi un poco. 

Nel palazzo Jaquinangelo, alle cinque, vi era un gran silenzio. 
Il viavai di Mariangela, la cameriera della marchesa di Casamarte, 
era stato fittissimo, nella mattinata: ella rinchiudeva pian piano 
la porta, come se non avesse voluto farsi sentire e scappava per 
le scale, come una freccia, scantonando ora da una parte, ora da 
un’altra, col cappello messo di traverso sulla testa, con una ciera 
di mistero e di affaccendamento. Poi, verso le due, dalla porta 
socchiusa sulle scale, era venuto un gran rumore di voci femmi- 
nili e maschili, che litigavano: e improvvisamente, da una mano 
irata la porta era stata chiusa con violenza, forse per non far 
sentire più le voci: e difatti era susseguito un silenzio sepolcrale, 
mai più turbato al primo piano del palazzo Jaquinangelo. Al se- 
condo, dove abitava il giudice Scognamiglio, affittando la metà 
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del suo appartamento a un’agenzia di commissioni che non faceva 
mai nessun affare, non sì era udito, come non si udiva mai nessun 
rumore. 

Le ragazze Scognamiglio erano così vergognose della inu- 
tile vita di lavoro che facevano, della profonda e decente miseria 
che subivano, senza mormorare, che vivevano come talpe, piene 
di sospetti, piene di diffidenze, domandando tre volte chi era, prima 
di aprire la porta, schiudendola appena, quando si decidevano ad 
aprirla, come se stessero alla custodia di un tesoro. Nessuno en- 
trava in casa loro, mai: ed esse non uscivano mai, facendo la 
spesa di casa sul pianerottolo, alle sei del mattino, quando tutti 
dormivano. E malgrado fossero le cinque e si avvicinasse l’ora in 
cui il piccolo giudice gobbo Scognamiglio ritornava dal tribunale, 
non il più piccolo odore di pranzo usciva dall’appartamentino, 
chiuso ermeticamente. Al terzo piano, dove abitavano donna Luisa 
Jaquinangelo e la signora chiamata francese, vi era stato movi- 
mento fino alle tre, poichè donna Luisa, con una quantità di buone 
intenzioni e di ragioni affettuose, non aveva cessato un minuto di 
seccare suo marito, i suoi figli, Pietro il servitore e Concettella la 
cuoca: ma alle tre, infine, dopo pranzo, si era messa a letto, per 
dormire, non mancando di avvertire che la svegliassero alle quat- 
tro, perchè aveva molto da fare. Non aveva nulla da fare, e come 
tutti i giorni, alle quattro, dopo aver detto va bene, si sarebbe 
riaddormentata subito: tanto, era per dar fastidio alle sue persone 
di casa, che alle quattro dovevano chiamarla inutilmente. Dalla 
parte della signora, grande tranquillità, poichè vi era in casa sol- 
tanto Tommasina, la serva: salvo che questa era uscita e rien- 
trata due o tre volte, trascinandosi, sempre più stanca, mormo- 
rando contro sè stessa, poichè perdeva la memoria, e per un soldo 
di prezzemolo le toccava ridiscendere. E mentre sopra un fornel- 
lino bolliva il sugo di pomidoro pei maccheroni, sopra un altro, 
insieme a della pasta di ogni qualità, misura e forma, chiamata 
monnezzaglia, poichè è il rimasuglio dei grandi cassoni di pasta 
della Costa, insieme a questa pasta bollivano dei grossi fagiuoli, 
conditi con acqua, lardo, pepe e prezzemolo: e un mezzo popone 
giaceva aperto sul tavolo scuro della cucinetta. Quella minestra e 
quel popone erano il pranzo di Tommasina e di suo marito Fran- 
cesco, che era guardia di pubblica sicurezza. Difatti, verso l’una, 
fu bussato alla porta con la mano ed ella andò ad aprire. Fran- 
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cesco era in divisa, inappuntabile, col berretto un po’ abbassato 
sugli occhi: 

— Entra — disse lei, vedendolo esitante. 

Egli aveva quel fare d'importanza grave, pieno di precauzione, 
delle guardie: e camminava piano, senza far rumore. Era un gio- 
vanotto atticciato, assai rosso di viso, con un naso sottile e adunco 
che gli guastava la fisonomia: un contadino di Terra di Lavoro 
che non aveva più voluto ritornare alla zappa, dopo aver fatto il 
soldato, innamorato della divisa, qualunque ella fosse, abituato a 
portare il berretto di traverso, abituato alle lunghe mormorazioni 
contro il rancio, contro la caserma, contro i superiori. E nella cu- 
cina si cavò il berretto, cercando un posto pulito dove riporlo: e 
mentre Tommasina riversava la minestra dal tegame, in un largo 
piatto dove attingevano in due, avendovi anche unito delle grosse 
fette di pane, egli si passò una mano fra i capelli e cominciò a 
narrarle quello che era accaduto nella mattinata, a casa loro. Egli 
era rientrato alle sei e mezzo, stanco morto, volendo dormire sino 
a mezzogiorno. Ma che! era venuta zì Fortunata, quella che pre- 
stava denari e vendeva vestiti e biancheria, a respiro, pagandosi 
ogni sabato, con una usura terribile che avvinghiava il debitore 
e non gli lasciava più pace: aveva fatto una scena, e la domenica 
ne sarebbe venuta a fare un’altra, in casa della signora, poichè 
da tre settimane non aveva nulla. 

— Perchè non hai lasciato niente, sul cassettone, per zì For- 
tunata? — domandò Francesco mangiando avidamente quelle fette 
di pane bagnate nella minestra. 

— Perchè non ne avevo — fece la moglie, stringendosi nelle 
spalle, seccamente. 

Il marito crollò il capo, come se volesse dire che non era 
quella una buona ragione. Fingeva sempre, da persona rispetta- 
bile, autorevole, da funzionario dello Stato, come egli diceva, di 
non occuparsi della miseria famigliare: e mentre egli aveva sempre 
la mezza lira in saccoccia per offrire un sigaro e un bicchiere a 
un amico, come vuole il decoro, e i bottoni della sua giubba erano 
sempre a tempo rinnovati, lasciava che sua moglie crepasse di fa- 
tica, incinta, mal vestita, malaticcia. Infine, mentre beveva il vino 
di Marano, dal fiaschetto di vetro, le narrò che più tardi era ve- 
nuto il fratello di lei, Tommasina, il giovane muratore: era stato 
colto dal tifo, il muratore, ed era rimasto venti giorni all'ospedale 
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della Conocchia: ora se ne tornava al paese, poichè il mestiere del 
muratore non era più per lui, con quella debolezza nella testa, 
con quei capogiri di cui soffriva. E se ne andava al paese, a Gif- 
foni Valle Piana: era venuto a salutare la sorella. 

— Beato lui — disse Tommasina — potessi andarmene an- 
che io! 

— Libertà su tutta la linea — pronunziò gravemente Fran- 
cesco. 

Ella lo guardò di traverso. Non gli poteva perdonare l'inganno: 
l'aveva sposata solo alla chiesa, poichè le guardie semplici non 
possono aver moglie, promettendole di dar le dimissioni, e di met- 
ter su qualche piccola industriola, con le sei, settecento lire di 
economia che aveva fatto Tommasina, da zitella. Insieme, avevano 
mangiato le lire di economia, poi anche /’oro e poi la biancheria 
a dodici, a dodici: egli era rimasto guardia di pubblica sicurezza, 
sempre borbottando contro il servizio, sempre protestando che 
cercava qualche cosa di meglio, ma attaccato alla tunica, al bot- 
tone, al berretto, alle passeggiate in due, col passo cadenzato, pro- 
nunziando una parola ogni mezz'ora. E qualcuno, ogni tanto glielo 
diceva, a Tommasina: che essendosi sposata solo alla chiesa, come 
tante altre innocenti, un giorno o l’altro Francesco l'avrebbe 
piantata. 

— Ci hai una lira? — disse Francesco, levandosi su, e strin- 
gendosi il cinturino. 

— No — fece la moglie dando una spallata. 

— E che ne fai, dei quattrini? 

Quella lo guardò con tanta ira e con tanto dolore, chiedendosi 
quasi come osasse parlare di quattrini, egli che non portava niente 
a casa e voleva esser nutrito: miracolo, se, ogni tanto, le elargiva 
un paio di lire. Lo guardò soltanto: ma Francesco, con molta di- 
gnità, fece il saluto militare, girò sui tacchi e se ne andò, mor- 
morando che vi era scirocco, in quel giorno. Andava a montar la 
guardia, lui, alle tre: sarebbe tornato a casa alle undici. Se voleva 
qualche cosa, era di servizio innanzi S. Carlo. 

Quando ella rimase sola, ebbe un minuto di accasciamento: 
ma umile com’era, ricominciò il suo lavoro, perchè fosse pronto 
il pranzo alle padrone. Alle quattro tutto era pronto: ed ella, ab- 
battuta dalle scale, dai pesi che aveva portato, dalla fatica, si mise 
in un angolo del salotto, sopra una sedia, con le mani sotto il 
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grembiule, dicendo il rosario: e sonnecchiava, col capo sul petto, 
presa da un gran torpore. Ma alle cinque e un quarto, Carminiello, 
un monelluccio di otto anni, che facea da mozzo di stalla al coc- 
chiere della marchesa di Casamarte si partì, correndo, dal palazzo 
Ricciardi, in piazza Madonna dell’Aiuto: e i suoi zoccoli di legno, 
che portava per lavare la scuderia e le carrozze, risuonavano sul 
selciato. Dopo dieci minuti che era scomparso dalla strada di San 
Giovanni Maggiore, era di ritorno; e piantato sull'angolo della 
piazza, col capo eretto, fra il gran silenzio pomeridiano, strillò: 

— È uscito dodici! — ire! — novanta! — quarantadue! — 
ottantaquattro! 

E allora un fermento, immediatamente, parve nascesse nelle 
case, nei portoni, nelle botteghe, nei bassi. Donna Sofia, la moglie 
del parrucchiere Rigillo, fu la prima a spalancare la finestra e a 
gridare: 

— Carminiè, che è uscito? 

E il monello, ritto sugli zoccoli, un po’ rovesciato il torace, la 
gola gonfia, gridò: 

— Dodici — tre — novanta — quarantadue— ottantaquattro. 

Ora tutte le case si animavano, tutte le finestre si spalanca- 


vano, tutte le bottegaie comparivano sulle soglie delle botteghe, 
tutte le portinaie, in sottana e giacchetta di mussola bianca, in 
pianelle, ricomparivano ai portoni, curiose, coi pugni sui fianchi, 
con la faccia in aria. E da un abbaino sopra il portone, Gelsomina 
Santoro, tutt’arruffata ancora dal sonno, come un uccellino biondo 
che si desta, gridò: 


, 


— Carminiè, di’ un’altra volta, che è uscito all'estrazione? 

Alla curiosità di tutti, all’emozione di quella voce, Carminiello 
che andava ogni sabato a prendere i numeri, dove si estraevano, 
alla Rotonda, presso San Giovanni Maggiore, intese che quello era 
un sabato eccezionale. E con pause sapienti, per la terza volta, 
disse l'estrazione, gittandone le sillabe come altrettanti squilli di 
tromba. 

— Dodici — tre — novanta — quarantadue — ottantaquattro. 

Vi fu come un silenzio universale : solo una voce fioca, quella 
di Totonno il ciabattino, dalla sua botteguccia, domandò al ragazzo: 

— Carminiè, come è uscito, novanta? 

— Terzo eletto — rispose quello, e fatto il suo dovere di pub- 
blico banditore, se ne scappò nel palazzo Ricciardi, per dare l’ultimo 
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colpo di spugna alla carrozza aperta della marchesa di Casamarte. In 
mezzo a quel silenzio la signora francese comparve all'angolo della 
via Donnalbina, portandosi la figliola Caterina sotto il braccio. Erano 
stanche, ambedue: la signora delle troppo lezioni date, in cui le si 
sciupava quel po’ di fiato che le restava: la figliuola stanca di star 
chiusa, per tante ore, nella stanza di una scuola, dove il suo troppo 
robusto temperamento si deprimeva. Talchè la madre trascinava 
un po il suo ombrellino assai mediocre, di percalle: e la figliuola 
teneva i libri, i quaderni, la scatoletta dei compassi, disordinata- 
mente, come se fossero lì lì per cadere, portava il colletto bianco 
alla moschettiera, di traverso, e il cappello un po’ indietro. Assorte 
come erano, nella stanchezza e nel desiderio di tornare a casa, per 
prender cibo, esse attraversarono la piazza in quel momento di 
universale raccoglimento, dopo l’annunzio dell’estrazione, senza ac- 
corgersi di nulla: e salirono faticosamente le scale, pronunziando 
qualche breve parola, bussando più volte, col manico dell’ombrel- 
lino, alla porta di casa, poichè TQmmasina, immersa in un profondo 
torpore, non sentiva. Ella venne ad aprire un po’ confusa, avendo 
lasciato di dire il rosario, quasi non riconoscendo le padrone, pel 
sonno che annebbiava ancora la sua vista. Ma in due minuti, tutto 
fu pronto: e silenziosamente, le due donne si misero a mangiare, 
sulla tavola rotonda, nel cosidetto salotto. Parlavano pochissimo: 
poichè la fanciulla aveva sempre un solidissimo appetito e man- 
giava presto presto e assai, la madre, ogni tanto, si fermava, guar- 
dandola mangiare, intenerita. Tutta piena ancora di sonno, Tom- 
masina serviva a tavola, facendo presto a sciacquare le forchette 
in cucina, perchè fossero sempre pulite, avendo messo a tavola 
due bicchieri pel vino e uno solo per l’acqua. Ma la signora, te- 
nendo con la mano esile e bianca il bicchiere, guardava il vino e 
non beveva: quel Marano un po’ aspro, le stizziva la tosse. Si udiva, 
è vero, nel palazzo Jaquinangelo un gran rumore di porte che si 
aprivano e si chiudevano: si udiva, nella piazza, un gran vocio, 
ma le due donne erano abituate al grande chiasso napoletano, e 
non vi ponevano mente. Avevano finito di pranzare e parlavano 
fra loro, adesso; la madre raccontando alla figliuola gli episodii 
scolastici delle lezioni che dava, le bizze delle scolare, i capricci 
delle madri, le insolenze dei servitori: la figliuola raccontando alla 
madre l’umor burbero del professore di aritmetica, l’umor melli- 
fluo, ma cattivo del professore di letteratura. E una nota costante 
Vol. XII, Serie III — 16 Novembre 1887. 21 
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di allegrezza dominava nella parola della fanciulla, l’idea del luglio 
che si approssimava e delle vacanze che avrebbe avute: poter le- 
varsi tardi, ogni mattina, non leggere che romanzi, poter andare 
ogni sera alla Villa. E mentre si facea promettere che la madre 
l'avrebbe condotta alla Villa ogni sera, non vedeva che la signora 
impallidiva, ogni volta che si nominava il luglio: poichè le vacanze 
estive le portavano via cinque o sei delle dieci o dodici lezioni 
che formavano tutta la sua piccola rendita, poichè l’estate, con la 
sua gran miseria dei poveri, era realmente il suo tormento mag- 
giore. L'inverno, è vero, era dannoso per il suo petto ammalato: 
ma si guadagnavan denari. Ah l’estate, l'estate solo era crudele, con 
la sua povertà. Chissà come avrebbero scampato quest’altro? La 
signora chinava il capo, pensando. 

— Signora, avete tre soldi? — domandò Tommasina — Debbo 
andar a prender il caffè, mi manca. 

— Eccoli — disse la signora, cavandoli penosamente di tasca. 

Tommasina si tirò la parta dietro. Ma dopo tre o quattro mi- 
nuti si bussò. 

— Chi è? — domandò la fanciulla. 

— Sono io, Concettella. 

E la serva di Donna Luisa Jaquinangelo entrò, chiudendosi la 
porta dietro. 

— La signora mia vi manda a fare tanti saluti e vi rin- 
grazia del regalo che le avete fatto stamattina, per mezzo di Tom- 
masina. 

— Io? — fece la signora trasognata. 

— Vorrebbe sapere, poi, se è lecito, quanto avete vinto: e se 
la somma è forte, vuol sapere se rimanete ad abitare in questa 
casa. Se ve ne andate, lei deve mettere subito il s7 loca, perchè 
ora è ancora tempo buono di affitto. 

La madre e la figlia si guardavano, meravigliate. 

— Concettina, spiegati meglio, perchè mamma non ti capisce. 

— Si tratta del terno di stamattina, quello che Tommasina ha 
trovato sotto il vostro cuscino, e che ha dato anche a noi. 

— Ed è uscito? — domandò la signora, fattasi bianca come un 
cencio di bucato. 

— Fate vedere che non lo sapete! — disse ridendo Concettella. 

— Veramente... non lo sapevo .. è uscito? 

— Uno dopo l’altro, signora mia, una bellezza, tutti e tre, sopra 
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la tabella. Ora se è lecito, vorrei sapere la risposta, per la mia 
padrona, a proposito dell’appartamento. 

— Dirai a Donna Luisa Jaquinangelo che io non ho giuocato 
il biglietto e non ho vinto niente — disse la signora, con molta 
dolcezza. 

— Gesù! — strillò Concettella — Buona sorte gettata a mare! 
E come, non l’avete giocato? 

— L’ho dimenticato — continuò, dolcemente, la signora. 

— Come uno può scordare i numeri? — chiese ingenuamente 
Concettella. 

— Tutto accade — mormorò a voce bassa la signora. 

— E Tommasina, non ci è? Neanche lei ha giocato? 

— È andata a comperare il caffè: ma speriamo, povera dia- 
vola che abbia giuocato e vinto qualche cosa di grosso — soggiunse, 
dolcemente, la signora. 

— Sicchè, debbo dire che restate qua? Gli è che Donna Luisa, 
ora che ha vinto il terno, vorrà disporre di tutto l'apparta- 
mento... 

— Quanto ha vinto? — chiese, con uno sforzo, la signora. 

— Centomila lire. 

— E tu? 

— Duemila: non avevo altri soldi, da giuocare. 

— Bene — disse sempre più penosamente, la signora — dille 
che se le serve tutto l’appartamento, me lo faccia sapere, ce ne 
andremo. 

— Sissignore: Gesù, dimenticarsi i numeri! Io morirei, se mi 
accadesse una cosa di queste. 

E si tirò la porta dietro. In quel momento la figlia, che non 
aveva pronunziata neppure una parola, ma era pallida'e tremante, 
guardò la madre in volto e la vide così scomposta di volto, così 
livida, che diede in un grido, buttandole le braccia al collo: 

— Oh mamma, mamma... 

Con la bocca sui capelli della figlia, tenendone il capo stretto 
sul petto, la madre singhiozzava, profondamente, senza rumore, 
con un sussulto cupo, senza lagrime, scossa da tale un’ emozione 
che parea il cuore le si spezzasse. La fanciulla tentò un paio di 
volte di levare il capo, soffocata dalla sua stessa commozione, sof- 
focata da quell’abbraccio, ma ogni volta che lo tentava, le braccia 
della madre la stringevano più forte, più forte, come se quella 
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testa di figlia sul suo petto di madre desolata, le impedisse di esa- 
lare l’ultimo respiro. 

Due volte, bussarono alla porta. Le braccia della madre s'in- 
debolirono, si schiusero. 

— Va ad aprire — disse alla figliuola, e si voltò con la faccia 
verso l'ombra, per non farsi scorgere da chi entrava. 

— Scusate, vi è Tommasina? — disse Mariangela, entrando. 

— No: è andata a prendere il caffè — disse la ragazza, mac- 
chinalmente. 

— Ah! volevo salutarla... e darle una cosa. Noi stasera par- 
tiamo, la marchesa, il marchese e il contino, per Parigi. Chi lo 
avrebbe creduto, un’ora fa? Mah! signore mie, tutto quel che suc- 
cede, non si può immaginare. Stamattina al Monte di Pietà: sta- 
sera partiamo col vagone-letto. 

— Anche voi, avete vinto? — domandò la signora, dal suo an- 
golo, con una voce tramutata. 

— Già, si può proprio dire che ho vinto io e non la marchesa. 
Portavo al Monte di Pietà quello spillone, quando Tommasina mi 
ha dato i numeri: e mi frullavano per la testa, non potevo pen- 
sare ad altro. Al Monte di Pietà, quanto ho dovuto aspettare! Di 
sabato, tutti impegnano, per poter giuocare al lotto. E mi hanno 
dato assai poco, poichè come vedono la folla di quelli che impe- 
gnano, al Monte, diminuiscono la somma e ce ne restano pochi 
per tutti. Come fare? Tornavo a casa con la metà di quello che 
serviva alla marchesa: allora ho pensato d’impegnare anche la 
cartella del pegno e ho avuto altre settanta lire: così ho levato 
venti lire per la signora e due per me e le ho giuocate. Quando 
la signora ha visto quei pochi quattrini, si è messa a piangere: 
è venuto il marito e hanno fatto una lite terribile. Che cani que- 
sti signori! Basta, quando è uscita l’estrazione, la signora stava 
col contino e non si è potuta trattenere, è tanto buona, ha detto 
tutto, hanno subito pensato di fare un viaggetto — e si è dovuto 
dire anche la cosa al marchese, disgraziatamente, perchè lui è il 
padrone e senza di lui non si parte. Basta, scusate, se vi trattengo 
con chiacchiere : ma ero venuta a portare queste cento lire di re- 
galo a Tommasina, settantacinque della padrona e venticinque mie, 
siamo giusti, se le merita. Gliele volete dare, quando viene? 

— Quando viene col caffè gliele darò — disse la fanciulla, come 
trasognata. 





TERNO SECCO 293 


— Io vorrei sapere — continuò Mariangela, andandosene — 
vorrei sapere come farà la marchesa a dispegnare i suoi brillanti. 
Ora che ha detto la vincita al marito e che quel briccone si pren- 
derà tutto, salvo a pagare la spesa del viaggio, come gli dirà che 
ha impegnato tutto? Basta, non vorrei prendere di nuovo la strada 
del Monte, fra poco: buona sera, signore mie. 

— Buona sera. 

La figliuola andò a sedersi presso la madre, e stettero tacite 

qualche tempo. 

— Quanto ritarda Tommasina — mormorò Caterina. 

— Tu vorresti il caffè, piccola? — chiese la madre. 

— No, non per il caffè: ma perchè ritarda? 

— L’avranno trattenuta in istrada, a parlare del terno. 

— È vero. 


Bussarono. 

— Sarà lei? — disse Caterina. 

— No, ha la chiave. 

E allora la fanciulla si decise ad aprire, per la terza volta. 
Fuori la porta vi era Gelsomina Santoro, la portinaia del palazzo, 
Ricciardi, con un grosso involto sotto il braccio. Vedendo la fan- 


ciulla indietreggiò, un po’ intimidita. 

— Scusate, cercavo di Tommasina — disse, arrossendo. 

— Non l’avete vista? — chiese Caterina. — È uscita da un'ora 
e mezza, per comprare certo caffè e non è più ritornata. 

— Non l’ho vista, signorina mia, se no non venivo a cercarla 
qui. Sarà passata, mentre io ero dentro la bottega del mio inna- 
morato, Federico. Ora lo sposo — soggiunse con una esplosione di 
gioia, sempre restando fuori la porta. 

— Per il terno, non è vero? — disse, dal suo angolo la signora, 
dolcemente. 

— Già, per il terno. E pensare che zì Domenico lo sciancato, 
quello che lustra le scarpe, non voleva che lo giocassimo, Federico 
e io? Zì Domenico ha il cervello stravolto, signore mie, per i nu- 
meri. Ma già saranno stati quei cinque soldi che mi ha prestato Pep- 
pino Ascione, mio cugino: Peppino fa i santi, ed è un po’ santa- 
rello anche lui. Ora lui va a Pugliano, a curarsi la salute, e noi 
ci sposiamo. Sapete che non hanno voluto darci i denari, al banco 
del lotto, quando ci siamo andati, Federico e io? Hanno detto che 
avevano pagate troppe vincite, che non avevano più denari, che 
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tornassimo lunedì. Che importa! Andremo lunedì, il Governo non 
se ne fugge. Ma dove sarà Tommasina ? 

— Dove sarà? — ripetette la fanciulla. 

Depose l’involto sopra una sedia, presso la porta. 

— Di che si tratta? — domandò Caterina. 

— È la coperta di stelle all'uncinetto, che facevo per Nannina, 
l’ortolana, che si deve sposare. Ora, se la faccia da sè, se la vuole: 
io ho da fare la mia. Ma a Tommasina, che deve avere il bam- 
bino, fra poco, le farà piacere. E poi, non avevo altro, oggi, poi- 
chè il governo non ci dà i denari che lunedì. Ditele che non avevo 
altro e che veda la buona volontà, niente altro. Buona sera, si- 
gnorine. 

— Buona sera. 

Ma nelle scale si udiva un parlottare: e Caterina, impaziente 
di veder tornare la serva, si affacciò alla ringhiera. Era il giudice 
gobbo Scognamiglio con tutta la sua figliuolanza, che andava a 
passeggio: e avevano incontrato per le scale zì Domenico lo scian- 
cato che veniva su. 

— Ebbene, avete vinto? — gli chiese il giudice Scognamiglio, 
scherzando, egli che non scherzava mai in vita sua. — Quanto 
avete vinto? 

— Niente, Eccellenza, niente: io sono fedele alle mie idee, alle 
cose che dicono gli uomini di scienza, di matematica, che sono 
illuminati da Dio. 

— Eppure quel terno è uscito — disse, ridendo, il giudice Sco- 
gnamiglio, che non rideva mai. 

— Combinazioni, Eccellenza, combinazioni — rispose filosofi- 
camente lo sciancato, lasciando passare la bruttissima famiglia e 
salendo al terzo piano. 

— Volevo Tommasina — disse zì Domenico, a Caterina. 

— L’aspettiamo da tanto tempo — disse quella, con un ac- 
cento desolato — Sarà andata a esigere il suo terno. 

— Io non credo che l’abbia giuocato — disse misteriosamente 
lo sciancato. 

— E perchè? 

— Perchè chi sa così bene i numeri che escono, è un #22v- 
minato da Dio e queste persone non giuocano. 

—I numeri erano di mamma mia — mormorò ingenuamente 
la ragazza. 
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— La quale, certo, non li ha giuocati — ribattè trionfalmente 
lo sciancato. — Vostra madre è uno spirito buono, serve per far 
bene agli altri. Ditele che si ricordi di zì Domenico, sabato ven- 
turo. Anche io sono cristiano e poveretto. 

La fanciulla, un po’ sgomenta, rientrò in casa, chiuse la porta, 
mentre lo sciancato se ne andava vacillando. 

— Quanta gente avrà vinto! — mormorò la signora macchinal- 
mente. 

— Hanno vinto tutti, tutti — rispose la fanciulla desolatamente. 

Tacquero; annottava. Per le scale del palazzo Jaquinangelo, 
continuava l’aprire e il chiudere delle porte: e il wocìo e il tra- 
mestìo continuava nella piazza dell’Aiuto, in quella lieta serata di 
maggio, che cominciava. Solo nel quartierino, al terzo piano, vi 
era un gran silenzio. Macchinalmente, con le sue mani esili e bianche 
la signora carezzava i capelli folti di Caterina. 

— Mamma, è scuro, accendiamo il lume. 

Andarono ambedue in cucina, presero il piccolo lume a pe- 
trolio e lo portarono nel salotto: la tavola restava mezzo sparec- 
chiata, la signora, placidamente, raccolse i piatti sporchi, raccolse 
la piccola tovaglia e portò tutto in cucina. Il lume acceso brillò 
in mezzo alla tavola rotonda. 

— Non devi imparare le lezioni? — chiese la madre alla figlia, 
sedendosi sul divano di Genova. 

— È domenica, domani. 

— Ah, è domenica — ripetette la signora macchinalmente. 

Di nuovo, silenzio grande. Ma un picciolo mormorio, dalla cu- 
cina, cominciava a venire, indistinto, prima, come un fruscio. Non 
vi posero mente, assorte ognuna in pensieri. Una chiave girò nella 
toppa. 

— Ah, ecco Tommasina! — gridò la fanciulla. 

Non era Tommasina, era Francesco, guardia di pubblica si- 
curezza, in tenuta, corretto, portando in mano un cartocetto bianco. 
Si piantò, si cavò il berretto, tirò la giubba, strinse il cinturino 
e disse dignitosamente: 

— Buona sera a questi signori. 

— Buona sera, Francesco. Che n’ è di Tommasina? — domandò 
quietamente la signora, mentre la fanciulla restava, estatica, a 
guardarlo. 

— Eccomi a servirvi. Io stava di guardia, innanzi San Carlo, 
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dopo aver mangiato un boccone, quì, poichè quello che ci dà il 
Governo è una vera porcheria. Quando ho visto fermarsi certa 
gente, all'angolo dei Cavalli di bronzo e ho inteso qualche grido. 
Come è di dovere, poichè appena vediamo quattro persone riunite, 
dobbiamo correre, sono accorso col compagno, Garaguso. Che vedo, 
signora mia! Mia moglie, per terra, coi dolori del parto. Sono cose 
che innanzi a una signorina si possono dire, perchè sono cose na- 
turali. Tommasina strillava ceme un’anima dannata. Aveva saputo 
la notizia del terno che aveva vinto, per la strada, dopo aver com- 
prato tre soldi di caffè, come era suo dovere, e tutta sconquassata, 
era corsa vegso San Carlo, per darmi la gran notizia. Un poco per 
l'impressione, un poco per la corsa, un poco perchè doveva ve- 
nire il giorno, è stata afferrata dai dolori. Bene; strillando, mi ha 
raccontato tutto. Ho dovuto metterla in una carrozzella che ho 
requisita e portarla sulle braccia, per le scale: per fortuna, che 
data questa combinazione di una donna partoriente per la via, ho 
potuto abbandonare il posto. 

— L’avete portata a casa? 

— Domando perdono. A casa chi poteva assisterla? Io ho da 
fare il dover mio e sa il cielo che responsabilità abbiamo sulle spalle! 
L’ho portata all'ospedale... 

— 0 povera Tommasina! — gridò Caterina. 

.. a pagamento! Là trova medici, chirurghi, medicine, leva- 
trici, brodo, anche i pannolini, per il ragazzo, quando nasce. Quella 
dell'ospedale è un’idea, signori miei, che è falsa. Essa non ci è an- 
data scontenta. Strillava, soltanto. Ma già, tutte le femmine stril- 
lano. Non le mancherà niente; non abbiamo esatto ancora i denari 
del terno, ma ciò si farà lunedì. 

— Quanto ha vinto? — chiese premurosamente la signora. 

— Poco — fece l’altro, con un moto sprezzante delle labbra. — 
Ha giocato sei soldi: millecinquecento lire. Signori miei, la donna 
sempre donna è. Se essa, quando aveva trovato i numeri, veniva 
da me e mi raccontava il tutto, allora si poteva combinare in- 
sieme una giocata da uomini e non da donne. Con millecinque- 
cento lire, che si fa? Sempre nel corpo, io ho da rimanere, perchè 
questa somma non serve a niente. E che se ne faceva dei quat- 
trini, Tommasina? Che ci volete fare; la donna sempre donna è. 

— E come sta, adesso? — soggiunse la signora, pietosamente. 

— Per stare bene, non sta bene. È gracile. È primo figlio. 
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Bene non sta. Ma sta in buone mani. Pure, in mezzo agli strilli, 
essa ha avuto testa di darmi questi tre soldi di caffè, che ho por- 
tati qui e la chiave, obbediente alla consegna. Mi ha anche detto, 
che era tanto contenta, tanto contenta, poichè la sua signora ha 
cambiato stato, che anche sapendo di non essere più degna di ser- 
virla, per l'avvenire, pure le si raccomandava, che le volessero 
bene, massime che stanotte le facessero qualche preghiera, perchè 
si sentiva assai male. Che volete, signori miei, quando la donna 
sta in quello stato, le pare sempre di morire. Anche sapendo di 
non dover più tornare al servizio, poichè la signora, certo, tiene 
altri progetti, essa si raccomanda di esser voluta bene. 

Caterina era lì lì per gridare, per dire che non avevano cam- 
biato stato, che le volevano sempre bene, a Tommasina: ma la 
madre la fece tacere, con un gesto immediato: 

— Sta bene, Francesco, ditele che non si commuova, noi le 
vogliamo sempre bene, qualunque sia lo stato. Voi, quando la 
vedete? 

— Stasera, non è vero? — disse Caterina. 

— Il regolamento non lo permette: bisogna rispettare il rego- 
lamento. Domani. Speriamo. 

— Speriamo, poveretta: portatele queste cento lire che le manda 
la marchesa di Casamarte e questa coperta a uncinetto che le 
manda Gelsomina Santoro: le faranno piacere. Io... non posso an- 
cora far nulla... — soggiunse, esitando, voltando la faccia dall’altra 
parte. 

— Non importa — fece Francesco, con atto di dignitoso di- 
sinteresse — si vedrà poi. 

— .. andrò a trovarla, all'ospedale. 

— Ed ecco il caffè — terminò Francesco, spingendo il cartoc- 
cetto — Buona sera a questi signori. 

S'impettì, mise delicatamente il berretto sulla zazzera, prese 
la carta da cento e la coperta e uscì. 

Così, le donne rimasero solissime, nel loro quartierino. In piedi, 
immobile, la ragazza pensava alla casa senza un soldo, senza una 
serva, alla casa donde avrebbero dovuto andar via, forse, fra poco. 
Confusamente pensava a tutto questo, mentre la madre aveva in- 
crociato le mani candide sulle ginocchia e socchiudeva gli occhi, 
come se volesse dormire. 

— Madre, madre — disse la fanciulla, sedendolesi vicino. 
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— Che è, piccola? 

— Dimmi una cosa. 

— Che cosa? 

— Hai proprio dimenticato, proprio dimenticato di giocare quel 
biglietto ? 

— ... dimenticato — rispose fiocamente. 

— Mamma, tu non dici mai la bugia, mai. Hai dimenticato o 
non avevi denaro? La verità, mamma. 

— ... non avevo denaro. 

— Come, non ne avevi denaro? Non ti ho chiesto una lira per 
i mici cartoncini di disegno e me l’hai data? 

La madre non rispose. 

— Non avevi che quella, mamma, di la verità, non avevi che 
quella e me l’hai data? 

Nulla disse la mamma, non proferì parola, non fece atto. Ma 
come uno straccio le cadde ai piedi, la figliuola, con le braccia 
aperte, battendo la testa sulle ginocchia materne, gridando: 

— Perdono, mamma, perdono, mamma! 

E fiocamente la madre diceva: 


— Piccola, piccola figlia... 


(Fine). 
MATILDE SERAO. 
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E I TRATTATI DI COMMERCIO 


Poco propizio è al certo il tempo, che corre, per la negozia- 
zione de’ Trattati commerciali; che sono un portato dalla civiltà, 
la quale sui pacifici rapporti da Stato a Stato, per mezzo di quelli 
agevola gli scambi, e favorisce i progressi delle industrie e la dif- 


fusione del benessere. Ma quando le ragioni della finanza recla- 
mano imperiosamente dalle dogane i più alti proventi, per soccorrere 
il bilancio dello Stato oppresso da enormi pesi; quando l'interesse 
di alcune classi di produttori invoca protezion» in nome dell’eco- 
nomia nazionale, e si fa ascoltare da Governi e da Parlamenti; — 
allora la stipulazione dei Trattati, che consistono essenzialmente 
nella mutua sicurezza di miti e tollerabili dazi, riesce difficilis- 
sima. E veramente potrebbe paragonarsi al problema della qua- 
dratura del circolo, il proposito di ottenere mitezza di dazi all'entrata 
dei nostri prodotti in uno Stato estero; senza adoperare noi verso 
il medesimo eguale arrendevolezza. 

Pareva, che il ravvicinamento di tutti i popoli e di tutti gli Stati 
per mezzo dei telegrafi, delle ferrovie e dei piroscafi, che diminuiscono 
le distanze e gli spazi, avessero assicurato per sempre il dominio dei 
liberali principii nei commerci internazionali. Invece si direbbero 
tornati i tempi infelici, nei quali ciascuno Stato, dimentico delle 
naturali condizioni e della diversa distribuzione nel mondo delle 
forze e delle attitudini a produrre, e nullostante lo estendersi dei 
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bisogni sociali e individuali, col progredire della civiltà, voleva 
bastare a sè, accettare il meno possibile dal di fuori, poco o punto 
curando il più o il meno del prezzo. Vi è peraltro una differenza 
tra gli andati ed i tempi presenti; ed è che mentre in quelli, spe- 
cialmente per le cose di più generale e necessario consumo, si 
salutava come un beneficio economico e sociale il buon mercato, 
e talora questo si cercava con mezzi artificiali, che riuscivano ad 
opposto fine, nel tempo nostro dimostrazioni per lo più interes 
sate, fanno prevalere il concetto, che il buon mercato sia una 
seiagura; tanto da spingere ad elevare i prezzi per virtù di dogane. 

Per tacer di quello, che è accaduto in qualche altro Stato; 
non si è voluto, colla nostra legge del 10 luglio di quest'anno, al. 
zare il prezzo dell'elemento più necessario all’umana vita, il grano? 
E non udimmo già primarii uomini politici, in pubblici comizii, 
promettere od invocare l’ inasprimento di quel dazio? 

Colla nuova tariffa doganale, approvata colla legge del 14 lu- 
glio, non è stato portato da 30 a 60 lire per tonnellata il dazio 
sulle rotaie per le ferrovie, equivalente a più di 50 per cento sul 
prezzo? Non è ragione fiscale che questo consigliasse: poichè es- 
sendo lo Stato in Italia il costruttore delle ferrovie, sono le sue 
finanze che dovranno pagare quell’oltre prezzo di 50 per cento, ai 
produttori interni; diminuendosi l’importazione e il relativo in- 
casso doganale. 

Questa non è tendenza soltanto nostra, ma può dirsi quasi 
universale; pochi sono gli Stati, che tengan fede alle liberali dot- 
trine. Multa renascentur, quae jam cecidere : i vieti pregiudizi 
pigliano il campo, colla pretensione di dottrine sperimentali e nuove. 
Non è infrequente, in questa pacifica materia del commercio, sen- 
tire usare il bellicoso linguaggio. Niuna frase più frequente, di 
guerra di tariffe. Si dimentica perfino, che non è lo straniero, bensì 
il cittadino, quegli che paga i dazi d'importazione. 

Ma nulla arresta e trattiene i partigiani del protezionismo: e 
già dietro i dazi protettori fan capolino le proibizioni doganali, 
all'effetto di rialzare i prezzi. Pel grano ne fu già fatta proposta 
nel Consiglio d’agricoltura dell’ Impero germanico; di che dando 
contezza l’Opînione in un recente suo numero (9 novembre) sembra 
dubitare o temere che l'esempio possa eccitare presso di noi si- 
mili pretese ed aberrazioni. 


Tra i vieti pregiudizi risorti è quello della Bilancia del Com- 
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mercio: pernio di quel sistema, così detto mercantile, che faceva 
e fa consistere la prosperità di un paese nella eccedenza dei 
valori esportati su quelli importati dal di fuori; e nel fatto con- 
trario vede un segno di miseria e di depauperamento. Non negherò 
che in libri di economisti liberali si leggano su questo argomento 
dottrine troppo assolute; e che, quando gli scambi non si equili- 
brassero colle altre merci, al difetto convenga supplire colla mo- 
neta — sia o non sia da definir merce anch'essa. Ma basare un 
giudizio economico sfavorevole o contrario, sulla sola differenza 
resultante tra la importazione e l'esportazione, è un errore ma- 
nifesto. 

In luogo di dottrine, ormai bandite dalla circolazione, e di 
lunghi ragionamenti, basti l'esempio dei due Stati, che in Europa 
avanzano ogni altro, nella produzione, nella industria e nella ric- 
chezza. Le cifre sono dell’anno 1886: ma l'eccedenza delle impor- 
tazioni sulle esportazioni, verificatasi sullo scorso anno, non è un 
fatto accidentale o nuovo; esso ha riscontro in una serie di anni 
precedenti. Ecco le cifre: 


GRAN BRETTAGNA. 


Importazione . . . + + Le 8,734,024,000 
Esportazione . . +. + . » 6,711,791,000 


Eccesso d’ importazione L. 2,022,233,000 


FRANCIA. 


Importazione . . + + + L. 4,274,362.000 
Esportazione . + . ». + » 3,300,230,000 


Eccesso d’ importazione L. 974,132,000 


E riguardando ai più industriosi e fiorenti tra gli Stati mi- 
nori, troviamo nel Belgio per l’anno 1884, pur esso consentaneo 
ai precedenti, una eccedenza di più che 88 milioni nella importa- 
zione; eccedenza che per la Svizzera, con un commercio minore della 
metà a quello del Belgio, si elevò ad oltre 95 milioni nel 1885. 
Per contrario, le notizie che possediamo di Stati i meno floridi e 
civili, darebbero sempre un eccesso d’esportazione. Tra i grandi 
Stati civili eccedenza di esportazione presentano gli Stati Uniti di 
America; i quali nell'anno 1886, secondo le statistiche, non for- 
mate nei vari paesi degli stessi elementi nè cogli stessi criteri, eb- 
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bero importazioni per 3240 milioni, ed esportazioni per 3396 mi. 
lioni; con eccedenza di queste per 156 milioni. 

Le tabelle della importazione e della esportazione, pubblicate 
nel Movimento commerciale del Regno d'Italia nell'anno 1886 (1) 
sono incomplete ed imperfette, non raccogliendo esse menomamente 
gli effetti utili nè della navigazione nè del movimento dei viag- 
giatori, nè dello stesso commercio esterno, rispetto alla economia 
ed alla ricchezza nazionale. Ma per quanto, senza l’aiuto di calcoli 
integrali e differenziali, o troppo difficili, o di troppa lontana ap 
prossimazione, possano condurre ad erronee conseguenze; quelle 
tabelle sono il miglior documento del nostro commercio, e insieme 
la più certa guida ai negoziatori dei nuovi trattati di commercio 
tra l’Italia e gli altri Stati. E sono di necessità fondamento agli 
studi di chiunque, o debba per ufficio o voglia per genio occuparsi 
di questi argomenti. 

È noto che Trattati a tariffe, vale a dire con reciproco vin- 
colo del maximum di dazio, per maggiore o minor numero di voci, 
ma non identiche anzi il più spesso diverse, della tariffa doganale, 
l’Italia ha con cinque soli Stati; cogli altri Stati, tra i quali la 
Gran Brettagna, il trattato consiste semplicemente nella vicende- 
vole promessa di dazi non più gravi, di quelli imposti alle prove- 
nienze ed alle destinazioni della nazione più favorita. Quattro di 
quei Trattati a tariffa, colla Francia, coll’Austria-Ungheria, colla 
Svizzera e colla Spagna, vanno a scadere col 31 dicembre di que- 
st'anno; solamente quello colla Germania, che è il quinto di essi, 
ed ha piccol numero di voc? vincolate, avrà vigore fino al febbraio 
del 1892. 

Nella relazione fatta dall'onorevole Luzzatti alla Camera dei 
deputati sulla nuova Tariffa doganale si legge: « Non conviene con- 
siderare le tariffe presenti come definitive, sino a che si sappia, 
quali modificazioni potranno recare i Trattati di commercio che 
il Governo intende iniziare. » L'onorevole Brioschi, riportando que- 
ste parole nella sua relazione al Senato sullo stesso argomento, 
pare intendesse porre dei limiti alle possibili modificazioni. Dopo 
avere riconosciuto, che alla formazione delle nuove tariffe non con- 
tribuirono criterî strettamente scientifici, mentre essa aveva al- 
l’incontro seguito da vicino alcuni bisogni, alcune necessità, che 


(1) Roma, tipografia Eredi Botta, 1887. 
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l'esperienza addita, per rispondere allo stato reale delle nostre in- 
dustrie, concludeva esprimendo la fiducia, che la base delle nuove 
tariffe non sarà scossa e non correrà pericolo quella difesa equi- 
librata della nostra industria, che ne segnò il precipuo carattere. 

Ma con questo solo o prevalente concetto di protezionismo, 
che il Presidente dei Lincei espresse colla sua solita precisione e 
franchezza, si corre rischio di non riuscire a pratica conclusione. 
Se alcuni industriali si acconcerebbero anche a non avere trattati ; 
questo non è interesse della nazione. Un trattato è una concordia: 
non può tener conto degli interessi d'una parte, trascurando quelli 
dell'altra; e se non dee trascurare gl’interessi di particolari indu- 
strie, deve pur sempre tenere a mira l'interesse economico e il 
benessere della nazione tutta. 

Da questo più liberale ed armonico concetto, io penso non sia 
alieno l'onorevole Brioschi. Al certo non n'è alieno l'onorevole Crispi; 
di cui si potè leggere, nella Riforma del 23 ottobre, in sunto il 
discorso pronunziato il giorno innanzi, all’atto d’inaugurare il ne- 
goziato per la rinnovazione del trattato coll’ Impero austro-ungarico: 
e sea Torino nel memorabile banchetto del 25 ottobre egli parlò 
della reciproca tutela della diversa produzione e del diverso lavoro, 
soggiunse che vi si trova la base a giusti compensi e ad equi com- 
promessi. Dall’idee del capo del Governo non debbono discordare 
i ministri del commercio e delle finanze; anzi l'onorevole Magliani 
può col fatto consolidare la sua fama di economista, non men li- 
berale che dotto. 

Un nuovo trattato è più facile a negoziare coll’Austria-Ungheria, 
che colla Francia. Prescindendo da ogni altra considerazione, bastar 
può, a renderne di ciò persuasi, il confronto del movimento veri- 
ficatosi tra il nostro e l’uno e l’altro di quegli Stati, durante l’ul- 
timo quinquennio 1882-86. Poca o molta che sia, una certa influenza 
un trattato di commercio sul movimento commerciale deve averla. 

Ora, ecco il movimento commerciale, che ci dà la statistica: 


AUSTRIA» 


1882 1886 


Importazione L. 190,324,000 224,594,000 + 34,270,000 
Esportazione » 146,716,000 95,275,000 — 51,441,000 





— L. 43,608,000 — 129,319,000 — 85,711,000 
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FRANCIA. 


1882 1886 


Importazione L, 418,065,000 346,611,000 — 71,454,000 
Esportazione » 461,840,090 481,533,000 + 19,693,000 





+ L. 43,775,000 + 134,922,000 + 91,147,000 


Il commercio complessivo coll’Austria-Ungheria scende da lire 
337,140,000 a 319,869,000; e con la Francia da lire 879,905,000 a 
848,144,000. 

Vale a dire, che la somma dei commerci diminuì coll’ Austria di 
circa il 5, e colla Francia di circa il 6 per cento. Ma riguardando 
a parte l’importazione e la esportaziune, l'importazione dall’Austria- 
Ungheria crebbe di 18 per cento, mentre l'esportazione nostra dimi- 
nuiva di 35 per cento. Per contrario la importazione di Francia 
in Italia diminuì di più che 13 per cento; mentre la esportazione 
d’Italia in Francia progrediva di 4.28 per cento. È piccola pro- 
gressione, se vuolsi, ma che pur mostra quanto siano infondate, 
o per lo meno esagerate, le doglianze, per la diminuita esportazione 
delle nostre merci, in causa dei maggiori dazi d’entrata colà in- 
trodotti. È giusto per altro riconoscere che le più forti e persi- 
stenti doglianze riguardano la diminuita esportazione degli animali: 
e che in questa categoria, la XV della tariffa, si ebbe una dimi- 
nuzione di lire 29,389,000, corrispondente a più che 35 per cento, 

E qui gioverà fare un quadro comparativo, prima complessivo 
e poi particolareggiato dei nostri commerci internazionali, al prin- 
cipio e al termine del quinquennio 1882-86. 


1882 1886 
Importazione L. 1,345,401,178 = 1,510,954,889 + 165,553,711 
Esportazione » 1,155,833,639 1,076,101,726 — 79,731,913 





L. 2,501,234,817 2,587,056,615 + 85,821,798 


Nello stesso periodo di tempo il commercio di transito appa 
risce notevolmente diminuito. 


Nel 1882 figurava per L. 118,940,772 
Nel 1886 figura per. » 48,418,305 


— L. 70,522,467 
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Su questi dati statistici dovrò tornare, per dimostrarne le im- 
perfezioni e le fallacie. Ma per ora, accettandoli quali sono, se ne 
ha; che nel commercio generale, compresi cioè importazione, espor- 
tazione e transito, si ha l'aumento di non più che 15,399,331: misera 
cosa in sè, ed in confronto dei progressi altrove nello stesso tempo 
compiuti. 

Ma vi sono gli incrementi della interna industria, che non 
figurano nel movimento commerciale; di che bisogna tener conto, 
per formarsi adeguato concetto delle condizioni economiche del 
paese. Quegli incrementi, per quanto la statistica non abbia an- 
cora riuscito a raccoglierli, dimostrarli, e valutarli, non sono 
meno certi ed evidenti. 

La Direzione generale della statistica nel suo Annuario Ita- 
liano per îl 1886, (1) ne fa fede che dal 1870 in poi è avvenuto 
nella maggior parte delle industrie nazionali un notevole progresso, 
reso manifesto dai migliori metodi di fabbricazione e dalla quantità 
dei prodotti. E in prova mette innanzi due fatti; primo dei quali 
il consumo dei combustibili, argomentato dalla importazione, di che 
massimo coefficiente è il carbon fossile, elevatosi da 791,000 a 
2,927,000 tonnellale, poco meno del quadruplo; mentre nello stesso 
tempo, anzi fino al 1884, la produzione delle nostre miniere di com- 
bustibili (tra i quali Quintino Sella non disperava potersi trovare 
un giorno anche il litantrace) cresceva da tonnellate 80,000 a 
223,000, non comprese 100,000 tonnellate di torba; vale a dire tri- 
plicava. 

L'altro fatto, è quello delle concessioni d’acqua, per uso di forza 
motrice. Ne era utilizzata nel 1877 ragguagliatamente a 450,835 ca- 
valli; nel 1885 la forza motrice utilizzata si ragguagliava a 474,770 
cavalli. È un aumento di quasi 24,000 cavalli di forza, 3,000 in 
media all'anno, fatto con 645 concessioni. Prova più diretta del 
progresso industriale sono i prodotti delle nostre miniere (compreso 
lo zo/fo, che la tariffa doganale pone non già nella Categoria XII 
dei minerali, bensì nella XIII delle pietre): queste nel 1860 davano 
una quantità di prodotti pel valore di 25 milioni; il quale si elevava 
a 42 nel 1870, ed a 63 nel 1880. — Il numero dei fusi nei coto- 
nificii, da 500,000 nel 1870 saliva a 900,000 nel 1880. La cifra di 
1,800,000 fusi nel 1885, che segnerebbe un enorme progresso, ed è 


(1) Roma, tipografia Eredi Botta, 1887. 
Vol. XII, Serie III — 16 Novembre 1887. 
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calcolata sulle tabelle d'importazione del cotone greggio, temo che 
sia alquanto esagerata, per le considerazioni, che esporrò in ap- 
presso, ragionando sul commercio di transito. E con analoga riserva 
sono forse da accogliere le notizie, o meglio induzioni, intorno 
all'industria della lana; per la quale il numero dei fusi da 163,000 
nel 1876 vien portato a 284,500 nel 1885. Altrettanto dicasi intorno 
ad altre industrie tessili. 

Alla insuflicienza di dati e di pubblicazioni ufficiali, cercò sup- 
plire nel 1884 per alcune industrie l'onorevole Vittorio Ellena ;(1) 
e riuscì felicemente nell'intento, così che la Direzione generale 
della Statistica confessa avere copiosamente attinto pel suo An- 
nuario del 1886 al libro di lui, che, alla accurata ricerca dei fatti, 
unisce le sagaci induzioni. 

Ma gli sforzi, che intorno alla statistica industriale furono fatti, 
sarebbero senza dubbio stati coronati di miglior successo, se non 
fosse il sospetto, che tiene in guardia tutti gli industriali contro 
le avidità del fisco, il quale da sua parte a curare studiosamente 
l'osservanza della legge, mediante la rigorosa applicazione delle im- 
poste, è spinto dalla necessità del Bilancio. E così avverrà, sino a 
che la condizione finanziaria dello Stato non consenta quella razio- 
nale riduzione della aliquota sui redditi della ricchezza mobile, la 
quale era un sottinteso da verificarsi a pareggio raggiunto, allorchè 
la gravosa aliquota fu imposta come uno dei mezzi necessari a 
raggiungerlo. 

Il nostro commercio d'importazione e di esportazione coi vari 
Stati, è espresso dai seguenti valori, riferibili al complesso delle 
merci importate ed esportate. I primi cinque sono gli Stati che 
hanno con noi trattati di commercio a tariffa: e rispetto al quinto 
di essi, la Spagna, sarebbe desiderabile perciò, che nel movimento 
commerciale figurasse da sè a parte, mentre ora il suo commercio 
si porta conglobato con quello di Gibilterra e del Portogallo. È poi 
un anacronismo storico, oltre essere una confusione commerciale, 
comprendere sotto la rubrica Turchia Europea, e il regno di Ru- 
mania, e gli Stati balcanici indipendenti. Anche la riunione degli 
Stati Uniti d'America col Canadà, paesi diversi, così per pertinenza 
politica, che per regime doganale e per condizioni industriali ed 


(1) La Statistica di alcune industrie italiane. Roma, negli « Annali di 
Statistica, » tipografia Eredi Botta, 1880, 
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economiche, non offre mezzo di fare quegli studi comparativi che 
taluno volesse fare. 

A questi inconvenienti potrà facilmente ovviare la Direzione 
generale delle gabelle, che pone tanta diligenza e così lodevole 
sollecitudine, nella formazione e nella pubblicazione del libro sul 
Movimento commerciale. 


Importazione Esportazione 


Austria-Ungheria L. 224,594,000 95,275,000 — 129,319,000 
Francia. +. è + . » 346,611,000 481,533,000 + 134,922,000 
Germania. . . . » 129,327,000 108,083,000 — 21,244,000 
Spagna 8,393,000 13,366,000 + 4,973,000 
Svizzera .... 94,852,000 89,692,000 — 5,160,000 
Gran Brettagna . 275,058,000 71,202,000 — 203,856,000 
Possed. inglesi . 99,531,000 19,023,000 — 80,508,000 
Belgio . . ... 28,678,000 15,460,000 — 13,218,000 
Russia . . + + + » 94,807,000 18,113,000 — 76,694,000 
Turchia Europea » 46,322,000 13,351,000 — 32,971,000 
Turchia Asiatica » 8,973,000 2,618,000 —  6,355,000 
Stati UnitieCanadà» —55,246,000 52,251,000 2,995,000 
Stati del Plata . » 20,976,000 29,087,000 8,111,000 


-- 
Mn A 19,799,000 —21,165,000 + 1,366, 00 


Tunisi e Tripoli. 14,062,0C0 7,761,000 6,301,000 
Altri paesi . . . » 52,726,000 = 38,181,000 — 14,595,000 


Una prima osservazione che salta agli occhi è; che, tranne 
l'Egitto, eccedenza d’importazioni ha l’Italia soltanto verso paesi 
di civiltà latina, compresi gli Stati del Plata, ove sono sue fioren- 
tissime colonie. 

Si osserva inoltre che nelle importazioni dell’anno furono 
966,636 tonnellate di grano e 60,444 di grano turco, per un valore 
complessivo di lire 207,143,160, quasi in tutto provenienza di paesi 
orientali. 

Gli Stati Uniti d'America e il Canadà diedero 16,209 tonnel- 
late di grano e 8,080 di granturco, pel valore complessivo di lire 
5,003,545. 

La Gran Brettagna si distingue per materie greggie, minerali 
lavorati e carbone fossile. 

Le variazioni del commercio coi singoli Stati sunnominati, ve- 
rificatesi nel quinquennio 1882-86, sono espresse in valori dai nu- 
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meri del seguente prospetto, con i due termini del quinquennio în 
lire, e le differenze: 


Austria. 


Francia. » . 


Germania. 


Spagna. . 


Svizzera . . 
Gran Brettagna. . 


Possedimenti inglesi. Importaz. 


Belgio . + 


Russia. . + 


Turchia Europea . 


Turchia Asiatica . 


Importaz. 
Esportaz. 


. Importaz. 


Esportaz. 
+ Importaz. 
Esportaz. 
Importaz. 
Esportaz. 
. Importaz. 
Esportaz. 
Importaz. 
Esportaz. 


Esportaz. 


+ . Importaz. 


Esportaz. 
» Importaz. 
Esportaz. 
» Importaz. 
Esportaz. 
» Importaz. 
Esportaz. 


Stati Uniti e Canadà. Importaz. 


Stati del Plata . . 


Fgitto . . . 


Tunisi e Tripoli . 


Esportaz. 
. Importaz. 
Esportaz. 


+ . Importaz. 


Esportaz. 
+ Importaz. 
Esportaz. 


Da lire 

190,324,000 
146,716,000 
418,065,000 
461,840,000 
84,514,000 
73,058,000 
9,440,000 
22,687,000 
46,190,000 
129,892,000 
297,137,000 
92,457,000 
62,621,000 
27,084,000 
15,120,000 
15,879,000 
31,547,000 
22,540,000 
23,381,000 
12,919,000 
9,629,000 
923,000 
68,991,000 
61,474,000 
18,182,000 
26,667,000 
14,609,000 
19,377,000 
4,012,000 

6,262,000 


a lire 

224,594,000 
95,275,000 
346,611,000 
481,533,000 
129,327,000 
108,083,000 
8,393,000 
13,366,000 
94,852,000 
89,692,000 
75,058,000 
71,202,000 
99,531,000 
19,023,000 
28,678,000 
15,460,000 
94,807,000 
18,113,000 
46,322,000 
13,351,000 
8,973,000 
2,618,000 
50,246,000 
52,25 1,000 
20,976,000 
29,087,000 
10,799,000 
21,165,000 
14,062,000 
7,761,000 


+ 34,270,000 
— 51,441,000 
— 71,454,000 
+ 19,693,000 
+ 44,813,000 
+ 35,025,000 
1,047,000 
9,321,000 
48,662,000 
40,200,000 
22,079,000 
21,255,000 

+ 36,910,000 
— 8,061,00 
13,558,000 
419,000 
63,260,000 
4,427,000 
22,941,000 
432,000 
656,000 
1,695,000 
13,745,000 
9,223,000 
2,794,000 
2,420,000 
3,810,000 
1,788,000 
10,050,000 
1,499,000 


Pigliando a parte in questo prospetto i primi cinque Stati, 
quelli cioè convenzionati a tariffa, vediamo nel quinquennio la im- 
portazione in Italia crescere dall’Austria-Ungheria, dalla Germania 
e dalla Svizzera; diminuire dalla Francia e dalla Spagna. La espor- 
tazione aumentata per la Francia e per la Germania, diminuisce 
per gli altri tre paesi. Dai due prospetti poi possono trarsi molto 
opportuni insegnamenti; primo dei quali è questo, che il commercio 
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italiano colla Francia, nel suo complesso e nelle sue parti, supera 
di gran lunga, a ragion di valore, quello che l’Italia fa con qua- 
lnnque altro Stato. È qualcosa più di 30 0/0 nel complesso; è quasi 
il23 0j0 alla importazione, ed è poco meno del 45 0/0 all’esporta- 
zione. Eppure nel quinquennio il commercio colla Francia, nel 
complesso, ha indietreggiato. 

L’Austria-Ungheria e la Germania insieme superano d’alquanto, 
cioè circa 7 milioni, il totale valore delle importazioni francesi: ma 
quei due paesi, unitamente a Svizzera, Gran Brettagna, Belgio, Tur- 
chia, cogli Stati Danubiani e Balcanici, Russia, Olanda, Grecia, Malta, 
Spagna, Portogallo e Scandinavia, non uguagliano, presi nel loro 
complesso, il commercio d’esportazione che abbiamo colla Francia. 
Sono nelle tabelle del volume statistico lire 455,490,000, di fronte 
a lire 481,5833,000; vale a dire che la Francia sola esporta di no- 
stri prodotti più che la restante Europa. 

E per dire alcun che fin da ora, delle nostre esportazioni in 
Francia, basti osservare che nella Categoria I, su 2,330,000 etto- 
litri di vino, ne andarono in Francia 1,849,000, ossia 76 010; e di 
648,011 ettolitri d’o/io d'oliva, ne andarono 197,279, ossia 30 e più 
per cento del totale. Nella Categoria VIII, cioè quella della seta, 
sopra un totale di lire 340,005,000 di valori esportati, appartiene 
alla Francia il 62 0j0; e nella Categoria XV, quella degli an?îm2a27, 
di lire 114,459,000, la esportazione in Francia rappresenta meglio 
che 46 070. 

Ma appunto perchè il nostro commercio colla Francia, in ispecie 
per la esportazione, è assai più importante d’ogni altro, il Trattato 
è il più difficile a negoziare e conchiudere. E varie ne sono le ra- 
gioni. Avemmo già la dolorosa prova, che neppure l’accordo tra i 
due Governi rassicura; poichè l'Assemblea francese ha per due volte 
ricusata la sanzione agli accordi, naturalmente subordinati all’ap- 
provazione parlamentare; la quale di regola non è mai ricusata, 
onde appena stipulati, soglionsi considerare come definitivi. 

Ed è urgente la stipulazione e la ratifica d’un nuovo trattato, 
seppure si vuole averne uno; giacchè colla fine dell’anno non avrà 
più vigore quello del 3 novembre 1881, sanzionato in Italia con 
legge del 14 maggio 1882. La durata di quel Trattato era fissata 
a tutto gennaio 1892, a meno che non fosse denunciato o disdetto 
12 mesi prima, per il 1° gennaio 1888. Esso vincola i dazi d’intro- 
duzione, sopra più di 150 voci della tariffa doganale, tanto per la 








310 IL MOVIMENTO COMMERCIALE DELL'ITALIA NEL 1886 


Francia che per l’Italia: vincola per noi il dazio d’uscita per 15 
voci della tariffa, e promette la esenzione da ogni dazio per le 
altre; e rispetto alla Francia, la impegna ad un regime speciale 
per le armi e munizioni, promettendo la esenzione d’ogni dazio 
per ogni altra specie di esportazione. I negoziati intrapresi a Pa 
rigi per quanto se ne sa, non sono molto promettenti. 

Facili invece dovrebbero essere le trattative per la rinnova 
zione del Trattato coll’ Impero Austro-Ungarico, inaugurate a Roma 
il 22 ottobre; facili specialmente da parte dell’Austria-Ungheria, 
avendo essa, come si è visto, non poca ragione di essere sodisfatta 
dell'andamento de’ suoi commerci coll’Italia. A questo proposito 
l'Opinione giustamente osservava, che il giudizio fondato sui va- 
lori non è abbastanza sicuro, se non sia accompagnato da quello 
sulle quantità: ma che il movimento delle quantità sia stato con- 
sono a quello dei valori, dimostrava in risposta la Riforma con 
esempi, che potrebbero essere moltiplicati. 

Il Trattato coll’Austria-Ungheria, stipulato il 27 ottobre 1878, 
sanzionato con legge del 21 gennaio 1879, avrà il suo normal ter- 
mine coll’anno corrente. Per esso sono vincolati i dazi su circa 
100 voci della tariffa all'entrata in Italia; ed all'incirca 70 ne sono 
vincolati all’entata in Austria-Ungheria. In quanto ai dazi d’uscita 
dell’Italia sono vincolate 24 voci. 

Il Trattato del 2 giugno 1884 colla Spagna, sancito con legge 
del 4 giugno 1885, vincolò i dazi sopra una quarantina di voci al- 
l’entrata in Italia, e sopra una trentina all'entrata nella Spagna. 
Esso è scaduto fin dal 30 giugno di quest'anno, e la sua rinnova- 
zione non darà presumibilmente luogo a lunghe e difficili discus- 
sioni, anche per la poca importanza del commercio tra i due paesi. 
Nostre esportazioni abbastanza notevoli furono nel 1886 carbone 
di legna, legname, zolfo e legumi secchi, e importazioni più note- 
voli furono pesci secchi e tonno. 

Non è così per il Trattato colla Svizzera, sebbene vincoli sol- 
tanto 13 voci all’entrata in Italia, e 86 all'entrata nella Svizzera. 
A questo proposito giovi osservare, che quando fu stipulato il 
Trattato colla Svizzera, che fu il 22 marzo 1883 (essendo poi stato 
sanzionato con legge del 31 gennaio 1884), erano già stipulati 
quelli colla Francia e coll’Austria, dei quali la Svizzera potè gio- 
varsi, per la clausola della nazione più favorita. All’ uscita il Trat- 
tato vincola 15 voci per l’Italia e 40 per la Svizzera; ed ha una 








er 15 
\er le 
ciale 
dazio 
a Pa 


10Va. 
\oma 
eria, 
fatta 
)sito 
va- 
lello 
°0n» 
con 














E I TRATTATI DI COMMERCIO 311 


parte, tutta sua peculiare, relativa ai dazi cantonali. Anche questo 
Trattato, come il francese, avrebbe avuto vigore sino al 1° feb- 
braio 1892, se non fosse stato disdetto. 

Soltanto colla Germania, tra i cinque Stati che hanno con noi 
Trattati così detti a tariffa, non v'è urgenza di negoziare e con- 
cludere un nuovo Trattato; giacchè il Governo italiano non ha 
usato della facoltà che aveva, di disdirlo sei mesi innanzi il 
1° febbraio 1888, nel qual tempo avrebbe potuto cessare. Esso 
Trattato, stipulato il 4 maggio 1883, e sanzionato il 30 giugno 
successivo, starà in vigore sino al suo normal termine del 1° feb- 
braio 1892. 

Sono 22 voci della tariffa doganale, per le quali è vincolato 
il dazio all'entrata in Germania; e sono 4 sole le voci vincolate 
per l’Italia. Potè bastare il vincolo reciproco per questo piccolo 
numero di voci, perchè essendo molto simili le materie di scambio 
tra l’Italia e la Germania, con quelle tra l’Italia e l’Austria, il 
Trattato regolatore dei rapporti con questa, li regolava anche con 
quella, per la ragione già accennata. Le voci vincolate rappresen- 
tano nel movimento commerciale del 1886 un valore di 4 milioni 
e un quarto, nella importazione dalla Germania in Italia; e un va- 
lore di quasi cinquanta milioni nell’esportazione dall'Italia in Ger- 
mania. 

È quindi da ritenere che la poca importanza relativa di questo 
Trattato, nonchè la maggiore entità dei vincoli daziari della Ger- 
mania verso dell’Italia, e non altro, sia stata la ragione, per la 
quale il nostro Governo non usò la facoltà di denunciare anche 
questo Trattato, come gli altri, pei quali ciascuna delle parti po- 
teva abbreviare la durata normale. 

E la ragione generale, per la quale il nostro Governo usò della 
facoltà di chiamare gli altri Governi alla rinnovazione dei Trat- 
tati prima del 1892, è evidente. Quelli erano stati stipulati in re- 
lazione alla nostra Tariffa generale, approvata con la legge del 
30 maggio 1878, le successive modificazioni della quale, riguardanti 
specialmente i dazi d'entrata sui generi coloniali, non toccavano 
le merci che erano state oggetto di convenzioni internazionali. 
Una nuova Tariffa è stata approvata con la legge del 14 luglio di 
quest’anno la quale, aggruppatele in diciassette, non più sedici ca- 
tegorie, portò le voci doganali da 309 a 346: e qualche dazio al 
tutto nuovo introducendo, parecchi modificandone od aggravan- 
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done, rendeva necessaria la rinnovazione dei Trattati, e nell'aspetto 
tecnico e nel rapporto fiscale. 

Questo non sarebbe luogo per un esame critico della nuova ta- 
riffa, quand’anche io fossi competente a farlo: ciò non presumo, 
per difetto di cognizioni, sopratutto tecniche. Dirò non per tanto 
che nessuno a parer mio può disconoscere, che la nuova Tariffa, 
con le sue maggiori specificazioni, tende ad ovviare al massimo 
inconveniente dei dazi specifici, basati sul peso, il cui aggravio sta 
in ragione inversa del valore, fatte poche e rarissime eccezioni. 
Non si può inoltre disconoscere, che la nuova tariffa proporziona 
meglio il dazio tra merci congeneri, nonchè fra un tutto e le sue 
parti. 

L’aggravamento dei dazi, sia esso ad intento fiscale, sia ad 
intento di protezione, non è circostanza che possa facilitare i nuovi 
Trattati; onde mi piace ricordare l'autorevole sentenza dell’ono- 
revole Luzzatti, anche questa volta uno dei Negoziatori, tanto con 
la Francia, che coll’Austria-Ungheria. Egli diceva, che i dazi della 
legge 14 luglio 1887 passono essere convenevolmente modificati coi 
Trattati, a correspettivo di equivalenti agevolezze. Materia somma- 
mente complessa e difficile, nella quale la dottrina speciale e l’espe- 
rienza hanno bisogno d’ispirarsi ad alti principî. 

Di tanto ne affidano i nostri negoziutori. Tuttavia non si può 
stare troppo a fidanza, rispetto alla Francia, con la quale, e non 
per sole considerazioni finanziarie ed economiche, un Trattato è 
tanto desiderabile. Nell'Assemblea rappresentativa di quella nazione 
vi è un partito fieramente avverso all'Italia: di fianco ad esso è 
il partito protezionista, composto di conservatori e radicali, che 
crede cogli alti dazi difendere l'incolumità, e proteggere l’incre- 
mento delle industrie francesi. Anche fra gli economisti liberali, 
che desiderano buoni ed amichevoli rapporti tra le due nazioni, 
v'ha chi crede che il Trattato del 1881 sia stato svantaggioso 
alla Francia, e che non le convenga approfondirne le orme. 

Alcun tempo fa ebbi occasione d’intrattenermi sull'argomento, 
con un francese di elevato grado in quella Amministrazione, il 
quale non dubitava riconoscere la superiorità scientifica e pratica 
dei negoziatori nostri: ond’essi erano non solo ammirati, ma in 
certo modo temuti. Egli poi mi narrava, che a determinare il voto 
d’alcuni incerti, il quale bastò a far respingere il Trattato, servi- 
rono gli articoli di qualche giornale italiano, che avea magnificato 
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i vantaggi ottenuti nelle negoziazioni. Se poi il discorso di To- 
rino non ne ha corretta la prima impressione, il convegno di 
Friedrichsruhe non fu tal fatto da migliorare la disposizione degli 
animi. 

Pur nondimeno è lecito sperare, che in considerazione dei mol- 
teplici rapporti economici tra i due paesi, e dei gravi interessi che 
ne dipendono, i due Governi, come i due Parlamenti, arriveranno 
ad un equo componimento. Soltanto i nemici della libertà, così al 
di là come al di qua delle Alpi, potrebbero andar lieti della man- 
canza d'un Trattato, la quale peggiorasse gli attuali rapporti po- 
litici, che esso dovrebbe per sua natura migliorare. 

Se si guarda al commercio d’importazione e di esportazione, 
che vedemmo già vincere complessivamente e singolarmente quelle 
d'ogni altro Stato, si trovano maggiori le nostre esportazioni, che 
non le importazioni della Francia: ma si deve pure osservare, che 
quasi non si ha voce della tariffa doganale, colle sue suddivisioni, 
che per talune voci vanno alla decina, la quale non sia oggetto 
d'importazione in Italia, Inoltre una quantità di merci importate 
dalla Francia, sono di manifattura. Molte pur sono, ma non altret- 
tante le specie di merci esportate dall'Italia in Francia; e sono 
nella maggior parte materie prime. Basta ricordare le due princi- 
pali; cioè il Vino in botti o caratelli, che supplisce alla enologia 
francese la deficenza dell’uva causata dalla fillossera; e la Sez tratta 
greggia, che somministra alla Francia l'elemento necessario d’una 
preziosa industria, nella quale essa tiene il campo, più invidiato 
che contrastato nel mondo. Il vino valutato a 66,585,000 lire, e la 
seta greggia valutata a lire 169,068,000, insieme lire 235,653,000, 
sommano quasi la metà dei valori esportati dall'Italia in Francia. 

Ragionando dei nostri commerci esterni io ho preso, senza 
vagliarli o discuterli, i valori dati nella tabella del movimento 
commerciale, nullaostante le loro imperfezioni, e le loro fallacie. 
Come correggerli o integrarli? Non certo per mezzo di arbitrarie 
induzioni. 

Il nostro commercio internazionale, secondo quella tabella, 
andò distribuito tra le sedici categorie della tariffa Coganale nel 
modo seguente. 
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Categorie 


I. Spiriti, bevande ed oli. 

II. Coloniali, droghe, ta- 
bacchi . . 

III. Prodotti chimici, resi- 
ne, ecc. 


IV. Colori e generi per 
concia . 
V. Canapa e altri tessili 
VI. Cotone . ...... 
i Id, + d. 
VIII Seta. ...... 
IX. Legno e paglia . . 
X. Carta e libri . . . 
XI. Pelli. . . 
XII, Minerali e metalli. . 
XIII. Pietre, terre e vetri. 
XIV. Cereali e paste . . . 


XV. Animali e loro pro- 


XVI. Oggetti diversi . . 


Deducendo il valore delle 
monete d'oro e d'argento, 
che nella nuova tariffa 
formano, insieme ai me- 
talli preziosi, ‘a Catego- 
MAI, i 


Importazione 


51,061,820 
76,444,296 
37,588,004 


22,887,234 
33,670,418 
151,183,562 
106,883,725 
124,100,459 
84,705,799 
16,511,886 
55,199,130 
221,126,?86 
102,951,745 
265,193,740 


Vv Vv V V vw “ V Vv VV V w 


110,364,251 
51,081,534 


Esportazione 
172,998,852 


6,407,820 
87,582,045 


11,016,469 
88,938,213 
22,717,568 
12,869,320 
340,005,872 
54,334,633 
7,088,597 
17,534,625 
73,597,131 
57,659,662 
97,759,018 


114,459,441 
11,202,465 
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Differenza 


+ 121,867,032 
70,036,476 
6,859 


— 11,870,765 
+ 5,2677% 
— 128,465,999 
— 94,014,405 
+ 215,905,413 
— 30,371,166 
9,423,289 
— 37,664,505 
— 147,529,255 
— 45,292,083 
— 167,434,722 


+ 4,095,190 
— 39,879,069 





1,510,954,889 


» = 47,505,800 


1,076,101,726 


47,440,400 


— 434,853,163 


65,400 





L. 1,463,449,089 


1,028,661,326 


— 434,787,763 


Ma in nessuna sua parte la statistica doganale è meno atten- 
dibile, che laddove presumesse contare, pesare e valutare i metalli 
preziosi, che in forma di moneta entrano ed escono. Che anche nel 
resto sia incompleta, e patisca difetti o di classificazione, o di nu- 
merazione, o di valutazione, meglio che per minute analisi, credo 
possa essere dimostrato per generali e sintetiche considerazioni. 

Nè questa è condizione o difetto particolare all’ Amministra- 
zione italiana. Anche nelle statistiche doganali di altri paesi, non 
si ha sicurezza di notizie. Rispetto a noi, le statistiche francese ed 
inglese, per esempio, presentano grandi divarî, in meno o in più, 
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secondo che trattasi d’importazioni o di esportazioni. La dogana 
sa, almeno quando deve commisurarvi un dazio, quanta merce è 
uscita per mare o per un confine terrestre: ma dove poi vada a 
finire, per servire al consumo » alle trasformazioni industriali, il 
più delle volte non può saperlo. Uno studio particolare sulle quan- 
tità, invece dei valori, potrebbe remuovere una parte soltanto delie 
incertezze: giacchè anche nelle quantità, si trovano notevoli di- 
screpanze nella comparazione delle statistiche del commercio in- 
ternazionale. 

Nella nostra statistica doganale dell’ultimo quinquennio 1882-86, 
il valore complessivo delle importazioni è lire 7,155,645,973; quello 
delle esportazioni lire 5,662,599,929; quindi una differenza di lire 
1,493,046,024. Chi l'avrebbe pagata o potuta pagare questa diffe- 
renza? Non bastava due volte il ricavo della emissione del prestito 
per la abolizione del corso forzoso. La teoria della Bilancia com- 
merciale pertanto, non solo è scientificamente viziosa ed erronea, 
ma si fonda sopra dati incompleti e fallaci. 

L’attendibilità poi di quelle Tabelle, formate sugli sdaziamenti 
doganali, niuno ignora quanto poca sia, per le merci che hanno 
libera l'entrata o l'uscita; ossia che sono esenti da dazio, onde la 
dogana non ha motivo di curarle. Nella Tariffa doganale, che resterà 
in vigore fino al termine dell’anno, più di cento voci, colle loro sud- 
divisioni, il cui valore in complesso nel commercio 1886 è dato nella 
somma di 500 a 600 milioni, sono esenti da dazio d’ importazione 
E tutti i nostri prodotti e le nostre merci vanno ora esenti da dazio 
d’esportazione, eccettuati i legni da tinta e da concia, la seta greggia 
edi cascami, alcuni minerali, lo zolfo, i semi oleosi e gli oggetti di 
collezione. Nella statistica doganale, particolarmente rispetto alla 
esportazione, debbono quindi trovarsi grandi lacune. 

Ed attesa la maggiore facilità e speditezza delle operazioni 
doganali occorrenti per la importazione, che non per il tran- 
sito, possono facilmente figurare come importate delle merci me- 
ramente transitanti: non tutte, s'intende, come sarebbero, per 
esempio, i bastimenti. L'esame della Tabella n. 6 del movimento 
commerciale, mi destava nella mente questo sospetto, che, parti- 
colori notizie hanno poi convrtito in certezza. 

L'Italia venne fin troppo decantata per la sua postura geogra- 
fica, opportuna al transito dei commerci tra l' Oriente e l’ Occidente: 
e il porto di Genova e la ferrovia del Gottardo sono preordinati 
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non meno a larghi transiti, che a commercio d’importazione e di 
esportazione. Ora, che notizie sui transiti ci dà la Tabella n. 6, 
la quale indica i paesi di provenienza, e quelli di destinazione? 

Notai già in principio, che il commercio di transito è dato per 
poco più di 48,000,000. Le merci provengono per 10 milioni dal- 
l’Austria- Ungheria; 7 dalla Russia; 6 dalla Francia, e dalla Gran 
Brettagna; 5 dalla Germania; 3 dall'America; 2 dalla Svizzera, e 
dalla ‘Tunisia e Tripolitania; ed 1 dall’ Egitto. Le altre provenienze 
sono registrate per valori inferiori ad un milione. 

Fra quest'ultime è la provenienza dai possedimenti inglesi nel- 
l'Asia, per non più che lire 468,014! Fossero pur pindariche le pre- 
visioni, che il taglio dell’Istmo di Suez avea fatto nascere 


Dell’aureo Gange i doni apporta 
Al severo Occidente . .... 

Assisa in sulle soglie 
Dell’ Oriente e di superbe sorti 
Italia consapevole t’accoglie 

Entro a’ suoi porti. (1) 


Ma possibile, che la valigia delle Indie, e tutto il movimento 
dell'Oriente per l’ Europa, a mezzo della Peninsular and Oriental 
e della nostra Navigazione generale per Venezia e per Genova, non 
siano arrivati al valore di mezzo milione di lire in un anno? 

Così pei paesi di destinazione. Appariscono 11 milioni di merci 
per la Francia; 10 per la Svizzera; 9 per l’Austria-Ungheria ; 3 per 
l'Asia e i Possedimenti inglesi, e per la Confederazione Argentina; 
1 per la Gran Brettagna, Turchia europea, Tunisia e Tripoli, e 
l'Uraguay. Le altre destinazioni sono di minore importanza; tra 
queste è quella per la Germania col valore di sole lire 212,651! 
E gli Svizzeri agognerebbero di vedere aperta al commercio di 
transito una nuova ferrovia pel Sempione, che ha quella magnifica 
e trionfale strada napoleonica! Anche sommato il transito per la 
Germania, con quello per la Svizzera interposta, non si arriva ad 
11 milioni. 

Le informazioni da me assunte concederebbero che nella sola 
voce cotone in bioccoli e in massa figurino nella nostra importa- 
zione, che è esente da dazio, non meno di 200,000 quintali, per 


(1) ZaneLLA: I Taglio dell’Istmo di Suez, 
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P importo di 21,000,000, destinati invece per la Germania, che en- 
trano pel porto di Genova. Ma è giusto notare, che 66,293 quintali 
figurano nella esportazione per la Germania. Fatto sta che nè nella 
Tabella n. 1, per via di differenza tra il commercio generale e lo 
speciale; nè nella Tabella n. 2, propria al commercio di transito, 
trovasi un solo quintale di cotone in bioccoli od in massa, tran- 
sitato per la Germania. 

In questo studio risssuntivo e comparativo del movimento 
commerciale italiano nel 1886, quasi come un’ appendice, non sarà 
inopportuno dar quello della dogana di Massaua, senza entrare 
menomamente in considerazioni sulla politica d'espansione coloniale 
od affricana. Quel movimento, registrato nelle Tabelle 18 e 19 del 
volume è incompleto, giacchè vi sono le importazioni e non le 
esportazioni; e tra quelle non sono noverate le merci, introdotte 
per conto dell'autorità militare. Il valore delle merci importate, 
tutte comprese le sedici categorie, è dato per lire 9,996,958; nella 
quale somma è scarso il contingente delle provenienze dall’ Italia, 
che non raggiunse lire 200,000. 

Il nostro commercio internazionale è ancora troppo lontano 
dalla mèta a che aspira fiduciosa la nazione risorta, memore del- 
l'epoca gloriosa de’ suoi Comuni e delle sue Repubbliche. Tuttavia 
dall'anno 1870, che segna il compimento della unità politica con 
Roma capitale, sino all'anno 1886 si ebbe un progresso non ispre- 
gievole. Da lire 895,717,683 si va a lire 1,510,954,889 nella impor- 
tazione: da lire 756,276,905 si va a lire 1,076,101,726 nell’esporta- 
zione. Il transito invece discende da lire 99,326,443 a lire 48,418,305: 
ma questa anomalia rafforza, a parer mio, le osservazioni che ho 
fatte intorno all'argomento. Nel complesso del commercio si va da 
lire 1,751,321,031 a lire 2,635,474,920. 

Le quantità non si sommano, come i valori. Alla somma oc- 
corrono identità numeriche; e non è identità tra un quintale di 
carbone ed uno di seta, uno di legnami ed uno di agrumi, uno di 
pannilana ed uno di marmi. Il volume, che ho esaminato, dà il 
quadro delle quantità delle merci importate ed esportate nell’ul- 
timo quinquennio, per ogni categoria e voce della tariffa: si può, 
risalendo all'anno che più piaccia fare il quadro distinto pei sin- 
goli Stati, offrendone il volume del movimento commerciale an- 
nualmente i dati nella Tabella 1. Il lavoro facile, ma non lieve, 
può interessare l’uomo di scienza, non meno che quello d'affari e 
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di finanza. Ma poichè da parecchi anni in qua i prezzi delle cose 
greggie e manufatte, generalmente parlando, andarono diminuendo, 
così è chiaro, che il progresso del commercio nelle quantità, deve 
essere stato maggiore di quello dei valori in moneta. 

Gli ideologi del liberalismo economico, non diversi da quelli 
che Napoleone chiamava ideologi del liberalismo politico, ebbero 
conforto nella lettura delle dichiarazioni fatte in Torino dall’ono- 
revole ministro Magliani alla Società per il progresso dell’ indu- 
stria nazionale. Egli dimostrò la vanità e l’erroneità del sistema 
protettivo, che chiamò veleno all’ industria del paese, il quale lo 
adotta, con vantaggio di pochi, a danno dell’universale. 

Un esempio se ne ha nei nostri lanifici, che per effetto dei 
nuovi dazi specifici abbandonarono le produzioni fini appigliandosi 
alle scadenti, come più lucrative. La quantità della produzione ha 
avuto un aumento, ma a scapito della bontà del prodotto. 

Non è fatto insolito questo. Il Conte di Cavour, del quale non 
è ancora interdetto citare l'autorità, dimostrava, parlando nel 1851 
dei trattati di commercio del Regno di Sardegna col Belgio e col- 
l'Inghilterra, che il sistema protettivo aveva nociuto allo sviluppo 
delle industrie belgiche ed inglesi. 

Egli poi avvertiva che nel propugnare il protezionismo cospi- 
ravano reazionari e democratici. La sua sentenza ha conferma in 
quel che abbiamo visto e vediamo accadere in Francia, da parte 
dei monarchici, e di quei democratici che non si adagiano nella 
presente forma repubblicana di governo. 

Finchè le necessità finanziarie s’ impongono, e purtroppo sarà 
per lungo tempo, si mantengano pure quegli alti dazi sui generi 
coloniali, sullo zucchero ed altro, che se non superano, eguagliano 
il prezzo della merce. Ma dove siano dazi nella tariffa generale 
troppo alti, per esempio del quarto, del terzo, della metà del va- 
lore, sui prodotti indigeni, dei quali da parte nostra vogliamo il 
libero e facile smercio all’estero, è il caso pratico di quei giusti 
compensi e di quegli equi compromessi dei quali parlò l'onorevole 
Crispi a Torino: ben inteso a patto di reciprocità. 

Vi sono periodi storici di progresso o di reazione, che in con- 
dizioni simili, ma non identiche, si alternano. Ora attraversiamo 
uno di questi. Tale ricorso, a più o meno lunghi periodi, compro- 
vato dalla storia, è da ritenere necessario alla stabilità dell'umano 
progresso. 
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L’influsso politico, che predomina nel continente europeo, non 
spira per certo aure liberali. 

S'inneggia alla pace tra i popoli, ma intanto è dovunque so- 
spetto ed apparecchio di guerra. Il caduceo di Mercurio mal si 
conserta coll’asta di Marte. 

I trattati di commercio presuppongono pace benefica e feconda 
tra i popoli, o sinceri intendimenti di pace. Chiunque ama la ci- 
viltà deve desiderarne il rinnovamento, perchè essi, sodisfacendo 
a vitali e quotidiani interessi, cementano o ristorano la pace. 


G. FINALI. 














GEOGRAFIA E VIAGGI 


Il dottor Junker nell'Africa centrale — Esplorazioni del J. Chalmers 


nella Nuova Guinea. 


Il nome del dottor Junker è ormai popolare in Italia, essendo 
stato per qualche anno accoppiato a quello di un nostro concit- 
tadino, il capitano Casati, che trovasi tuttora nell'Africa Centrale 
insieme a Emin Bey, aspettando d’ora in ora l’arrivo dello Stan- 
ley, partito dall’ Europa per accorrere in aiuto di quegli arditi pio- 
nieri della civiltà nelle regioni dell’Africa equatoriale. Più di loro 
fortunato il Junker, circa diciotto mesi or sono, riuscì a traver- 
sare il non breve tratto che separa il Monbuttu dalla costa orien- 
tale dell'Africa, giungendo sano e salvo a Zanzibar, donde fece ri- 
torno in Europa. 

Il primo viaggio del Junker nell’Africa equatoriale rimonta agli 
anni 1877 e 1878, e fu allora che egli scoperse le sorgenti del fiume 
Uelle presso Abuda's Dorf, sul versante maestrale delle Montagne 
Azzurre, non lungi dal Lago Mwutan. Nel dicembre del 1879 partì 
una seconda volta dall'Europa con l'intenzione di visitare il cen- 
tro dell’Africa e di esplorare il bacino del fiume Uelle per accer- 
tare se il detto fiume è un influente del Congo o dello Sciari, o, in 
altri termini, se esso appartiene al versante occidentale dell’Africa 
che manda le sue acque nell'Oceano Atlantico, oppure al gran ba- 
cino interno, le acque del quale si raccolgono nel gran Lago Sciad. 
L'ardito viaggiatore riuscì nel suo intento, ma essendo scoppiata 
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l'insurrezione mahdista nel Sudan, egli si trovò sequestrato in 
quelle contrade, nè potè far ritorno in Europa se non dopo sei anni 
e più dacchè era partito. 

Nel dicembre del 1879 si recò a Suez, e poi a Suakin, donde 
per terra giunse a Berber, e quindi a Kartum, dove arrivò nei 
primi giorni del 1880 in compagnia del signor Bondorff. Da Kartum 
risalì il Nilo in un battello a vapore, e passando per Mejra-el-Rek 
si recò alla stazione di Giur-Hattas, ove fu ricevuto dal nostro 
compianto Gessi, allora governatore di quella provincia, il quale 
lo accompagnò sino a Dem-Bekir, stazione principale della provincia 
del Bahr-el-Ghazal, ossia Fiume delle Gazelle. 

Soggiornando per qualche tempo in quest’ultima stazione, il 
dottor Junker eseguì parecchie escursioni verso mezzogiorno e 
ponente, in contrade ove, se si eccettui il Piaggia, nessun bianco 
avea mai messo piede. Accompagnato da due soli negri visitò il 
paese dei Niam-Niam, ove regnava il principe Ndorume e dove 
verso il 5° di latitudine, fondò la zeriba di Lacryma, che fu così 
denominata da una canzone tedesca assai popolare. Partito da Dem- 
Bekir esplorò il bacino dello Mboma, massimo affluente dell’ Uelle- 
Makua dalla parte di tramontana. Da Ndorum si diresse poi verso 
mezzogiorno sino all’ Uelle, ma non riuscì a passare dall’altra parte 
del fiume. Allora mandò il Bondorff e la sua carovana nel paese 
di Sass, a mezzogiorno del fiume Mboma, e fece un secondo tenta- 
tivo per varcare l’Uelle. Vi riuscì nel novembre del 1881, e per 
circa un anno s'intrattenne nelle contrade bagnate dall’ Uelle e 
dal suo affluente Bomokandi, e abitate da popoli che apparten- 
gono alla tribù dei Niam-Niam. Quindi scoperse ed esplorò il fiume 
Nepoke, nel bacino dell’Arruvimi, affluente del Congo, e studiò ac- 
curatamente la tribù dei nani Akka, che vivono esclusivamente di 
caccia. 

Nell'autunno del 1872, già stanco per tanti viaggi, risalì l’ Uelle, 
varcò il suo affluente settentrionale, Uerrè, e fermossi nel paese 
di Semio, poichè l'insurrezione, che già era scoppiata nel Bahr-el- 
Ghazal, gli chiudeva la strada al ritorno in Europa. Allora parti 
nuovamente verso il sud-ovest, visitò la sponda occidentale del- 
l'Uelle, e nel maggio del 1883 fece ritorno nel paese di Semio, ove 
intendeva dar termine alle sue esplorazioni, ma la guerra mahdista 
l'obbligò a modificare i suoi disegni. Il Bondorff potè arrivare a 
Kartum nel dicembre del 1883, ma fu costretto ad abbandonare 
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tutte le collezioni fatte dal Junker; e questi, nel 1884, arrivava a 
Ladò presso Emin-Pascià. 

Da quel momento sino al giorno nel quale se ne separò per 
recarsi a Zanzibar e di là in Europa, il Junker divise la sorte del 
capitano Casati e di Emin Pascià, che come è noto è uno scien. 
ziato tedesco di nome Schnitzler. Frattanto in Europa gli animi 
si commovevano sulla sorte riserbata a quegli intrepidi viaggia 
tori, e nel 1886 la Società Geografica di Berlino, col concorso della 
famiglia del dott. Junker, promosse una spedizione, sotto il comando 
del dott. Fischer, per andare in aiuto di quei tre europei perduti 
nell'Africa equatoriale, e specialmente del Junker. La spedizione 
doveva recarsi a Zanzibar, e di là all’Uganda e a Ladò. Un'altra 
spedizione di soccorso sotto gli ordini dell’ illustre esploratore au- 
striaco Oscar Lenz, partiva contemporaneamente a quella, con l’in- 
tendimento di recarsi nella regione dell'Alto Nilo per la via del 
Congo, assai più lunga di quella dell’ Uganda. In Europa giunge- 
vano rare notizie e contradittorie; sino a che il missionario Bonomi, 
sfuggito alla prigionia del Mahdi, recò la notizia che il capitano 
Casati, Emin Pascià e il dott. Junker si trovavano sani e salvia 
Ladò. 

Pochi dì poi giungevano le prime notizie spedite dal Fischer, 
il quale dalle rive del lago Vittoria scriveva in data dell'8 gen- 
naio 1886 che i tre europei si trovavano sani e salvi e in buone 
condizioni di salute nell’ Unioro, presso il lago Alberto. Nella stessa 
lettera il Fischer dava notizie poco rassicuranti circa al risultato 
ch’egli si attendeva dalla sua missione. Era stato assalito da feb- 
bre violenta, e non aveva potuto attraversare l’ Uganda, per re- 
carsi nell’ Unioro, a causa dell’atteggiamento ostile della tribù dei 
Cabacas, che avevano assassinato il vescovo Hannington coi suoi 
compagni, e minacciavano di fare altrettanto a tutti gli europei 
che si attentassero di attraversare il loro paese. Infatti il Fischer 
fu costretto a tornare a Zanzibar senza essere riuscito ad aprirsi 
il passo; dei 230 uomini che erano partiti con lui da Zanzibar ve 
ne ritornarono solamente 180; gli altri essendo morti per fame, 
per malattie, o uccisi dagl’ indigeni. 

Finalmente riuscì al Junker di giungere a Msalala, al sud del 
lago Vittoria, sfuggendo agli artigli di Muanga, re dell’ Uganda, 
come disse egli stesso in una lettera che scriveva da Msalala allo 
Schweinfurth il 16 agosto 1886. Di là potè facilmente recarsi verso 
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Ugui e quindi a Bagamojo, luogo della costa orientale dell’Africa, 
dirimpetto a Zanzibar. 

Al Cairo, dove giunse in sui primi del corrente anno, il Junker 
tenne dinanzi alla Società Geografica Kediviale una prima confe- 
renza, nella quale fu molto ammirata una grande carta dei bacini 
del Bahr-el-Gazal, dell’ Uelle e del corso medio del Congo, dise- 
gnata alla scala di ]: 416,000 dallo Schweinfurth sulla scorta degli 
schizzi e dei documenti fornitigli dal Junker, e con gli itinerari 
percorsi qualche anno prima dal Grenfell e dallo Stanley. Questa 
carta, secondo i giudici più competenti, è la migliore che posse- 
diamo sin’ oggi per quelle contrade tanto poco conosciute, e lo 
Schweinfurth assicura che l’esattezza dei dati ch’egli ebbe dal 
Junker è senz'altro meravigliosa, tenuto conto delle gravi difficoltà 
che questi aveva dovuto superare nel raccoglierli. Il capitano Cam- 
perio ebbe a dire che la carta suddetta era «una vera rivelazione 
per tutto il sistema idrografico del Monbuttu e dello spartiacque 
fra il Congo e il Nilo. Il Macua-Uelle non è veramente 1° Ubangi 
del Greenfeld fino al punto da questo esplorato, ma si scarica 
nell’Ubangi molto più a sud del punto raggiunto dal Greenfeld. 
Infatti secondo quest’ultimo esploratore, }Ubangi dopo un certo 
punto va restringendosi e da 2000 metri di larghezza si riduce a 
200 con molto minor massa d’acqua. È quindi certo che il Green- 
feld non avvertì la foce del Macua-Uelle nell’Ubangi, e in questo 
punto esso si trovava a circa 100 chilometri dai punti occidentali 
raggiunti da Junker e Casati. » 

Nella stessa conferenza il Junker narrò distesamente al suo 
numeroso uditorio tutte le peripezie e i pericoli del suo viag- 
gio di ritorno, ed ebbe calde parole di elogio per la valorosa con- 
dotta di Lupton Bei, il quale circondato dalle forze dei ribelli, 
assai superiori in numero, finì col cadere nelle loro mani; fortu- 
natamente i ribelli non gli tolsero la vita, contentandosi di tenerlo 
prigioniero. 

Passato a Pietroburgo, il Junker vi tenne un’altra conferenza, 
e poi una terza a Parigi, nelle quali espose i viaggi compiti nel- 
l'Africa equatoriale, e s' intrattenne a lungo a discorrere della flora 
e della fauna di quelle contrade. Il nome del Junker va oggi an- 
noverato fra quello dei più celebri esploratori africani. A lui la 
fortuna permise di far ritorno sano e salvo in Europa; non così 
al Casati e ad Emin-pascià che vivono tuttora in mezzo ai peri- 
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coli, nè al dott. Fischer che recatosi in Africa, come abbiamo ve. 
duto, con l’intendimento di liberare il Junker, fu costretto a tornare 
indietro, e poco dopo morì a Berlino a causa delle febbri contratte 
nel micidiale clima africano. 


La grande isola della Nuova Guinea, che contende a quella 
di Borneo il vanto della maggior grandezza fra tutte le isole del 
globo, ove si eccettui la Groenlandia della quale è tuttora assai 
dubbio se sia una sola isola oppure un gruppo di molte isole vi- 
cine, sorge, com'è noto, a tramontana del continente Australiano, 
dal quale la separa lo stretto di Torres, enorme laboratorio dei 
polipi coralligeni. Essa si estende in lunghezza per 1920 chilometri 
da nord-ovest a sud-est, e in larghezza per circa 650 chilometri, 
nel tratto più largo, da nord a sud; la sua superficie si ragguaglia 
a circa 780,000 chilometri quadrati, che è quanto dire due volte 
e mezzo tutta l’Italia. La bagnano al nord il Grande Oceano, che 
vi forma la profonda e spaziosa baia di Geelvink, all’ovest il mar 
di Arafura, lo stretto di Torres e il gran golfo di Papua. Scoperta 
nel 1511 dai due navigatori portoghesi Antonio Ambren e Fran- 
cesco Serram, quantunque altri affermi che parecchi secoli prima 
gli Arabi ne conoscessero l’esistenza, fu poi visitata nel 1528 dallo 
spagnuolo Saavedra che le diede il nome di Papuasia, mentre quello 
di Nuova Guinea le fu dato da Antonio Udraneta e da Inigo Ortez 
per la rassomiglianza che credettero di scorgere fra i suoi abitanti 
e quelli della costa della Guinea in Africa; infatti e gli uni e gli 
altri appartengono agli Ullotrichi, ossia popoli con capelli crespi e 
lanosi. Ma benchè fosse visitata da molti altri viaggiatori, e ai 
tempi nostri dai due italiani Beccari e De Albertis, il secondo dei 
quali scrisse sovr'essa un libro assai pregevole, e benchè fin dal 
1828 gli Olandesi vi fondassero una colonia, e qualche anno addietro 
la Germania abbia occupato tutta la parte orientale dell’isola alla 
quale diede il nome di Terra dell’ Imperatore Guglielmo, essa è pur 
sempre una delle meno conosciute fra le grandi isole del globo, e 
quel poco che se ne sa in Europa è limitato quasi interamente alle 
spiagge, e neanche a tutto il loro enorme sviluppo. 

Fra i viaggiatori che in questi ultimi anni hanno esplorato 
la Nuova Guinea spetta uno dei primi posti al Reverendo J. Chal- 
mers, membro della Società geografica di Londra, il quale è stato 
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forse il primo a addentrarsi nell'interno dell’isola. Recatovisi nel 
1877, in qualità di missionario, fu spinto ad avanzarsi nelle sco- 
nosciute contrade interne dal desiderio di trovare luoghi salubri 
per farli abitare dai cristiani delle isole del Mar del Sud, che erano 
stati inviati nella Nuova Guinea per diffondere il cristianesimo fra 
gl’indigeni. Nei primi mesi del 1878, in compagnia di sua moglie, 
visitò a bordo del piroscafo dei missionari, l’E/lengowan, tutta la 
costa sino a Hall Sound, e il fertile distretto di Kabadi. Quindi ri- 
salì l’Aroa, visitando i villaggi che sorgono sulle rive di quel fiume, 
e passò innanzi varcando perecchi corsi d’acqua, e giungendo alle 
montagne Yule. Il paese attraversato era assai boschivo e ricco 
di piantagioni di sagu. Le donne indigene stanno quasi ignude, a 
differenza degli uomini che vanno coperti in tutta la persona; e 
gli uni e le altre sono assai ghiotti di sale, come del resto quasi 
tutti i popoli selvaggi; il colore della loro pelle è piuttosto chiaro, 
non dissimili in ciò dai nativi di Mekeo presso Hall Sound. Fra 
Kabadi e Hall Sound vi è il distretto di Naara, con nove villaggi. 
Quando il Chalmers entrò per la prima volta in essi trovò gli abi- 
tanti che si abbandonavano ai piaceri della danza, sicchè egli e i 
suoi compagni poterono presentarsi inavvertiti in mezzo a loro, 
cagionando sorpresa generale; gli uomini gettarono da parte gli 
ornamenti di piume che coprivano il loro capo, e corsero a dar 
di piglio alle armi, ma la calma e l’atteggiamento pacifico degli 
stranieri, che si avanzavano sorridenti, li ebbe ben presto rassi- 
curati, e la pace fu confermata fumando insieme la pipa. Il paese 
era alpestre e il viaggiare difficile, dovendo camminare a piedi e 
trasportare il bagaglio, spesso dal sorgere del sole sino al tramonto; 
gl’'indigeni si ricusavano di aiutarli, sotto il pretesto chenon volevano 
lasciare il loro paese, ma in realtà perchè avrebbero desiderato che 
gli europei non avessero avvicinato altre tribù, e ciò per esser soli a 
godere dei loro regali e delle merci che quelli aveano portato seco. Il 
Chalmers camminando a piccole giornate, visitò così tutte le tribù 
di quella parte della Guinea, poi nell'autunno s' imbarcò su di un 
lakatoiî, così gl’ indigeni chiamano i canotti, che esercitano il com- 
mercio con Port Moresby, e navigando verso occidente arrivò a 
Elema e Namau, nei dintorni del capo Blackwood e di Bald-Head. 
Vi rimase sino a che incominciò a soffiare il monsone di nord- 
ovest, epoca in cui sogliono far ritorno i lakatoi coi loro carichi 
di sagù; il Chalmers ne prese in affitto uno, denominato Kevau- 
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bada, e composto di tre canotti saldamente connessi insieme, con 
due comode cabine alle due estremità, una per il capitano e l’altra 
per l'equipaggio; il nostro missionario prese alloggio in una terza 
cabina improvvisata nel mezzo del lakatoi. Gli ultimi giorni della 
loro permanenza nel porto sogliono i lakatoi passarli a 0veleggiare 
nei dintorni e a far delle regate fra loro, e allora ve ne erano sei, 
Quello noleggiato dal Chalmers, il Kevaubada, era comandato da 
due personaggi che godevano di una certa popolarità fra gl’ indi- 
geni, Vaaburi, una specie di Rinaldo, come chiamano a Napoli co- 
loro che raccontano al popolo le storie e le tradizioni dei Cava- 
lieri della Tavola Rotonda, e Aruako antico capo ladrone della 
tribù dei Motù. Giunto il giorno della partenza i lakatoi partirono 
tutti insieme fra le grida e le lagrime delle donne, ed alla mezzanotte 
gettarono l'ancora fra il capo Suckling e Hall Sound. 

La mattina seguente proseguirono il viaggio, passando l’ isola 
di Yule, e all'entrata dell’ Hall Sound collocarono sugli alberi dei 
lakatoi grandi mazzi di banani, come offerte agli spiriti del male 
che avrebbero potuto mettere impedimenti al viaggio. Oltrepas- 
sato lo stretto ricominciarono più che mai gli hehonas, che così 
chiamano gl’indigeni i loro canti marinareschi. Alla sera del quinto 
giorno arrivarono dinanzi alla foce del fiume Annie; il mare era 
tempestoso, e una turba d’indigeni era accorsa a impedir loro la 
entrata nel fiume, minacciando di far capovolgere le imbarcazioni, 
ma si acquetarono quando seppero che in una di queste si tro- 
vava il loro amico eurepeo. Così potè pervenire al villaggio di 
Vailala, ove fu accolto amichevolmente dal capo che lo ospitò nel 
dubu, ossia nel tempio. Di là passò a visitare il distretto di Namau, 
abitato da cannibali, ma non potè fermarvisi a lungo essendo la 
sua scorta composta di Orokolo, tribù allora in guerra coi Namau. 
Si recò poi alla foce del fiume Alele, ove gl’indigeni di Maipua 
erano accorsi numerosi ad aspettarlo nei loro canotti. Navigando 
lungo la spiaggia arrivò alla foce di un gran fiume, al quale mise 
nome Wickham, in onore di un suo amico. Giunsero ad un vil- 
laggio, il cui capo Ipaivaitani era venuto su in loro compagnia; 
tutti gl’indigeni stavano ad aspettarli sulle rive del fiume can- 
tando e gridando, ma senza armi. Le case di quel villaggio erano 
grandi e ben costruite; le strade erano formate da tronchi d’al- 
beri che servivano a coprire il suolo paludoso, il quale rimaneva 
sommerso nelle alte maree; l'aspetto generale del paese indicava 
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l'abbondanza e una civiltà relativa. Sbarcò su di una specie di 
piattaforma in fondo alla quale sorgeva il dubu, che per quei 
paesi merita veramente il nome di monumento. Ipaivaitani accom- 
pagnandolo per mano lo introdusse nell'interno del tempio; sul 
pavimento con le gambe incrociate e con le braccia conserte al 
petto stavano seduti molti giovinetti silenziosi. La lunghezza del 
tempio era di circa 200 piedi; all’esterno una larga veranda gi- 
rava tutt'intorno ad esso, e l’interno era diviso in compartimenti, 
in ognuno dei quali stava acceso il fuoco. Accanto al luogo più 
sacro del dubu erano infissi al suolo alcuni pali, destinati al gen- 
tile uso di appendervi i crani dei nemici uccisi, cotti e mangiati 
da quei cannibali. Non gli volevano permettere di entrare in un 
luogo chiuso, all'estremità del tempio, e avendone domandato il 
perchè, gli fu risposto che chiunque entrava in quel luogo sacro, 
senza esservi chiamato dal dovere, era immediatamente colpito 
dalla morte; ma alle sue insistenze cedettero, ed il Chalmers potè 
penetrare in quel santuario, nel quale vide sei enormi idoli di 
legno, con le bocche di rospo dalle quali, al rumore che egli fece 
nell'entrare, volarono via molti pipistrelli che di giorno vi face- 
vano dimora. 

Presso quei popoli la poligamia è assai comune. Si nutrono 
principalmente di sagù, alla cui preparazione attendono le donne. 
Quando il Chalmers abbandonò quel villaggio gl’indigeni gli fe- 
cero una festa clamorosa. Uomini, donne e fanciulli lo accompa- 
gnarono nei loro canotti cantando e battendo le mani; e vollero 
ch'egli pure cantasse, standolo ad ascoltare con grandissimo inte- 
resse. Certo non gli era mai passato per il capo prima della sua 
partenza dall'Europa, che avrebbe chiamato col nome di amici 
quei popoli di cannibali! 











RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 


(FRANCESE) 


Napoleon et ses détracteurs par le Prince Napoléon — Histoire du Peuple 
d'Israel par Ernest Renan — Edgard Quinet avant l'Exil par M.me Edgard 
Quinet — Dans les près et sous les bois par l'Auteur des Horizons pro- 
chains, (Paris, Calmann Lévy). 


Sono parecchi anni che la letteratura francese ha incominciata la 
sua caccia alla fama dei Napoleonidi; si mosse primo il Lanfrey a dar 
la sveglia; la sconfitta di Sédan, il secondo e più vergognoso Waterloo 
dei Napoleonidi, scatenò tutti i rancori, tutti gli sdegni, tutti i fulmini 
e tutte le calunnie. Si videro allora parecchi esempi d’ingenerosità, e 
dispiacque a molti che anche parecchi scrittori egregi non abbiano ri- 
sparmiato ai vinti il così detto calcio dell'asino. 

Negli ultimi anni dell'impero, quando i costituzionali invasero tanta 
parte del potere assoluto di Napoleone III, si erano, com’è ben noto, 
formate in Francia due piccole corti, alle quali s'accostavano volentieri 
alcuni de’ più grandi ingegni di Francia, i quali o per dispetto, o per 
decoro, o per animo indipendente, o perchè non particolarmerite accetti, 
non frequentavano la grande; erano due corti mediatrici fra i liberali 
e il supremo governo, ove era permesso aver dello spirito e mantenere 
una certa libertà di linguaggio; intorno alla principessa Matilde e in- 
torno al principe Napoleone sembrava costituirsi alla Francia una nuova 
aristocrazia dell'ingegno, un nuovo Olimpo, che avrebbe un giorno po- 
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tuto mandar vivi splendori. I Sainte-Beuve, i Renan, i Taine, tra gli 
altri, s'accostavano, liberi e desiderati cortigiani, a quel potere inter- 
medio, che, pur serbando il prestigio del principato, appariva umano e 
socievole. Se l'impero avesse continuato a sussistere, da quel cenacolo 
‘sarebbero probabilmente usciti non pure i direttori spirituali, ma anche 
i rettori politici della nuova Francia. La catastrofe di Sédan distrusse 
molte rosee speranze, molte legittime ambizioni, e precipitò la Francia 
nella confusione e nel disordine, rompendo le tradizioni. Allora alcuni 
di quegli uomini olimpici i quali si sentivano già più prossimi a par- 
tecipar dell'impero, si ritrassero a meditar nella solitudine, e, di ran- 
core in rancore, finirono per chiamare in colpa di tutti i nuovi mali 
non tanto la società francese, quanto l'impero e la tradizione napoleo- 
nica. Pareva troppo facile e insufficiente l'impresa di demolire l’opera 
e la gloria di Napoleone III caduto; morto Napoleone III, rimanevano 
ancora in Francia de’ pretendenti all'impero; per scartarli, era neces- 
sario renderli impopolari, togliendo loro la base della loro superstite 
potenza, la gloria del primo Napoleone, di Napoleone detto il Grande, 
e mostrare che egli era anzi stato piccolo, non pure nella statura, ma 
anche nei sentimenti, nel costume, nelle opere. Il semidio era già stato 
atterrato; bisognava anche far cadere l'ombra del grand’uomo; quel- 
l'ombra dà ancora noia ai legittimisti francesi” e convien dissiparla. E 
però le memorie del principe Metternich, dell’infedele Bourrienne, di 
madame de Rémusat e degli altri detrattori di Napoleone I furono lette 
con tanta avidità, non tanto perchè interessanti per sè medesime, quanto 
perchè contribuivano a demolire innanzi alla società francese una grande 
figura storica, dalla quale come dalla grande rivoluzione di Francia, può 
dirsi essere incominciata la storia moderna. 

Il Taine si prepara egli pure a diminuire le proporzioni storiche 
del colosso Napoleonico; gli articoli da lui pubblicati di recente nella 
Revue des Deux Mondes cagionarono un certo stupore e provocarono 
alti sdegni, che si sfogano in parte nel libro di polemica scritto, con 
penna molto agile, dal principe Napoleone. Il polemista è formidabile, 
non solo perchè è principe di quella stessa famiglia che viene ora per- 
seguitata dagli storici, ma perchè uomo di molto ingegno, scrittore ed 
argomentatore efficace. Al Taine non mancheranno buone ragioni per 
difendersi da alcuni degli assalti del suo illustre avversario; ma al- 
cune delle ferite che egli ricevette, come storico, sono gravi e pro- 
babilmente irremediabili. La parte civile che risponde per Napoleone I 
diffamato è assai vigorosa, e obbligherà, senza dubbio, il Taine a ri- 
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durre in parte le accuse e a trincerarsi in una maggiore circospe- 
zione. 

Le accuse che il Principe lancia al Taine sono gravi per sè stesse; 
ma riescono gravissime, dirette ad un critico che suole essere diligente e 
scrupoloso come il Taine, Volando troppo alto, vi è pericolo di perdersi 
nel vuoto, ma aggirandosi nelle minuzie si può cadere nell’ imbroglio 
e gli ammiratori e gli amici del Taine saranno unanimi a desiderare che 
egli ritorni a spaziare in più larghi e più liberi orizzonti. 

Il principe Napoleone, dopo il Taine, passa in rassegna gli altri critici 
del primo imperatore; il Metternich era straniero, e lo stesso suo pa- 
triottismo austriaco lo portava a diminuire i meriti di Napoleone. per 
accrescere i proprii; in ogni modo, il giudizio di un nemico ostinato ed 
implacabile deve riuscire sospetto. 


Le Memorie di Bourrienne sono poco credibili, scritte sotto la risto- 
razione, da un traditore di Napoleone, che, beneficato sempre da lui, non 
guardò mai ad altro che al proprio interesse, e rivelano il carattere di un 
uomo che manca di probità, divenuto libellista. 

Madame de Rémusat non è trattata assai meglio che il Taine dal 
principe Napoleone, che definisce i Mémoires lasciati da questa dama 
intelligente un « recueil de cancans où éclatent toutes les petites pas- 


sions, amour-propre froissé, calculs trompés, ambition inassouvies, ran- 
cune de la femme négligée et décue. » I lettori di queste rassegne, ai 
quali ebbi più volte occasione di parlare di madame de Rémusat, sanno 
che essa merita un giudizio più equo e meno irritato; non pretese con 
le sue memorie di raccontare tutta la vita di Napoleone nè di rappre- 
sentare tutto l’uomo, ma solo di riferire ciò che vide essa stessa: « je 
dirai du moins ce que j'ai vu ou cru voir. » Uno storico che si fermi 
sopra i soli particolari narrati da lei na torto; ma non ha colpa madame 
de Rémusat se a lei Napoleone si fece vedere nella vita intima un poco 
meno eroe di quel che possiamo immaginarcelo; e il principe Napo- 
leone nel mostrarsi troppo severo verso questa dama della corte del primo 
console e del primo imperatore mostra evidentemente di scrivere con 
quello stesso rancore di cui fa tanto carico alla Rémusat. Certo, se in- 
vece delle Memorie scritte sotto la Ristorazione avessimo il Diario della 
Rémusat vi troveremmo apprezzamenti più benevoli intorno a Napoleone; 
ma, se lo storico è obbligato a tener conto dal tono modificato e dei 
postumi risentimenti, i fatti rimangono i medesimi, e non si può dubitare 
della verità del racconto, se pure la intonazione è un po’meno sim- 
patica di quanto sarebbe stata, ove fosse seguìto immediatamente ai 
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fatti Quanto agli aneddoti a carico di Napoleone che la Rémusat ri- 
pete del Talleyrand, lo storico è prevenuto dalla stessa scrittrice delle 
Memorie, che essa li aveva raccolti dalla bocca del troppo spiritoso 
ministro, quando Napoleone era già caduto; e può quindi pesarli da 
sì, per quel che valgono. Il rancore è passato, senza dubbio, in una 
parte delle Memorie di madame de Rémusat; ma il principe Napoleone 
passa il segno, quando esce in questa conclusione: « La haine de la 
femme décue, du courtisan éconduit ne pardonne jamais. Voilà la mo- 
ralité des Memoires de madame de Rémusat. » Certo riscontrate con 
le lettere stesse della Rémusat, le sue Memorie mostrano una disposi- 
zione d'animo assai diversa fra la scrittrice di lettere e la scrittrice di 
ricordi. Il principe Napoleone vuole provarci che fra le due scrittrici 
vi è contradizione aperta; io direi più tosto che esse si completano, si 
temperano e si correggono a vicenda, l'una smorzando le esagerazioni 
dell'altra, e lo storico può formare il suo giudizio sopra queste appa- 
renti contradizioni; se egli non lo fa, se si fonda sopra uno solo de’ do- 
cumenti o sul più benevolo ha torto; la verità vera esce dai due decumenti 
comparati. Noi non abbiamo ora a giudicare quando la signora di Ré- 
musat era più sincera; l'interesse personale non la lasciò mai indiffe- 
rente; dato questo punto, lo storico sa come formare il suo giudicio 
intorno a questo interessante testimonio; ma qualunque sia l’uso ch'egli 
ne faccia, esso giova a mostrarci l'evoluzione pubblica dell'opinione in 
Francia dal consolato ai primi anni della Ristorazione, Il principe Na- 
poleone si domanda: « Madame de Rémusat est-elle un historien qui 
mérite une réfutation sérieuse? Peut-on méme dire qu'elle est un histo- 
rien?» Ma chi ha mai detto che essa sia uno storico? Ed ella stessa 
non ha mai creduto di scrivere un libro di storia, ma soltanto di fermare 
ricordi che avrebbero, con l’età, potuto dissiparsi dalla memoria o andare 
perduti. 
È giusto che lo storico esamini con molta prudenza tali documenti 
e tenga gran conto dei sentimenti dello scrittore nel tempo in cui scrisse; 
ma è innegabile che le Memorie di madame de Rémusat hanno un va- 
lore storico, e che uno storico dell'impero deve farne un buon uso cri- 
tico; se il Taine abbia, nel valersene, fatto sempre uso delle sue grandi fa- 
coltà critiche resta ancora dubbio; ma il fargli carico d’aver pure ricorso 
a tal fonte mi pare una ingiustizia, Tuttavia, se mi pare che il principe 
Napoleone abbia passato il segno, nel suo tentativo di togliere ogni valore 
storico alle Memorie di madame de Rémusat, ogni lettore attento delle 
Memorie e delle Lettere di questa grande, amabile, intelligente e ambi- 
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ziosa signora può facilmente consentire in queste ultime parole dell’au- 
gusto suo critico: « En résumé, madame de Rémusat a éprouvé pour 
l’Empereur un sentiment dont l’exaltation a pu étre calomniée mais dont 
les désenchantements entrent pour beaucoup dans sa trahbison, Elle a 
espéré par ce charme de l’esprit, auquel Napoléon s’etait montré sensible, 
exercer une influence durable et profitable; elle a révé d'étre pour lui une 
amie ardente, une Egérie. Le réve se trahit aussi bien par ses enthousia- 
sme pour le héros, que par ses regrets de voir le ròle effacé que les fem» 
mes jouent auprès de l’Empereur. Un mot découvre le secret de son Ame: 
« Peut-étre, ecrit-elle, l’Empereur eut-il valu d’avantage, s'il eùt été plus, 
surtout mieux aimé. » Cet amour, n’a-t-elle pas essayé de l’inspirer? 
Les Mémoires se chargent de répondre à cette demande indiscrète, Ma- 


dame de Rémusat s'était méprise sur la nature de Napoléon. Dominé par 


la grandeur de ses desseins, il échappait à l’influence des femmes. Cette 
indifférence devrait lui valoir plus d’une inimitié. Madame de Rémusat se 
juge bien quand elle s'applique ce vers: 


Oh, je lai trop aimé, pour ne le point hair! 


Nessuno vorrà ora contradire al severo giudizio che il principe Napoleone 
pronuncia sull’Abbé du Pradt, autore dell’ Mistoire de l’Ambassade dans le 
grand-duché de Varsovie. Quando Napoleone primo lesse nel 1817 a 
Sant'Elena questo libro, chiamò l’autore un « misérable coquin; » e 
nessuno che sappia qual uomo ribaldo fu questo tristo abate potrà mai dire 
altro di lui. 

Alle memorie del conte Miot de Melito, che il Taine cita frequen- 
temente, toglie non poco valore storico l'essere state scritte, non già 
sotto l'impero, ma assai dopo e pubblicate dal genero del conte, il ge- 
nerale tedesco Fleischmann, notoriamente ostile a Napoleone. Il giudizio 
che il principe Napoleone ci lascia di questo funzionario creato conte 
dal primo Imperatore, mi sembra equo: « Observateur judicieux quand 
son intérét personnel n’est pas en jeu, il exprima, avec l’exactitude in- 
différente du fonetionnaire, prét à servir tous les gouvernements les 
impressions diverses et souvent contradictoires qu'il a recues des hommes 
et des choses de son temps. » Il principe Napoleone fa perciò carico al 
Taine di non aver tenuto nessun conto del bene che il conte di Melito 
dice dell'Imperatore, per rilevarne soltanto quei giudizii che possono 
contribuire a scemarne la fama, la quale, a giudizio dello stesso Miot, 
era destinata a sopravvivergli: « Napoléon, egli ci lasciò scritto, fut 
jusqu'au dernier moment le roi du peuple de Paris, et parmi ce peuple 
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l'influence de son nom a survécu méme è l’existence de celui qui le 









pour portait. » 

lont Dopo avere fatta la critica dei detrattori di Napoleone, che farono 
e a principal guida al Taine, il principe Napoleone editore della Correspon- 
ble, dance de Napoléon 1°" difende questa edizione che il Taine ha un poco 
une bistrattata. È una apologia efficace e convincente, e l'equità dello stesso 
sia- Taine dovrà convenirne, anche avendo un modo di vedere diverso dal 
Mo principe Napoleone intorno all’opportunità di pubblicare o sopprimere 
ne certe lettere, e sul valore relativo dei collaboratori del principe nella 














Commissione ordinatrice della corrispondenza. 
er? Il libro si termina con aleune pagine che riassumono il giudizio che 
la- il principe Napoleone si è formato egli stesso intorno al suo grande an- 
al tenato: « Depuis que je pense, egli dice, j'étudie Napoléon. » Un tal 
te giudicio prodotto da un tale studio, fatto da un tal uomo merita che 
se lo storico pensatore ne tenga conto. E quanto a me, parmi che il prin- 
cipe Napoleone abbia scolpito Napoleone primo in queste semplici parole: 
«C'est un grand homme, mais c'est un homme, » e se egli ha torto 
di trattare, con parola eccessiva, come cancans de femme de chambre 
le ou de valets congediés i ricordi della Rémusat, ba mille volte ragione 
e quando invita lo storico a non trascurare le belle lettere di Napoleone 
a primo a Giuseppina, a Maria Luisa, ai fratelli, ove si rivela, senza al- 
È cuna posa ed affettazione un sentimento sincero, e, per lo più, generoso. 





A voler mostrare un Napoleone troppo piccolo si corre il rischio di ca- 






dere nel grottesco. 






* 
* * 








De’ genii famigliari che frequentavano il salotto della principessa 
Matilde fu pure il Renan; ma egli si tenne lontano dalla politica; non 
parteggiò nè per il vecchio, nè per il nuovo regime; esso ha un vasto 
impero che gli appartiene, ove spazia e cammina da gran signore; que- 
sto impero è l'ideale, Se bene, con l’aiuto della sua comoda filosofia, 
egli sappia trovare anche qualche godimento nei beni che si dicono 
materiali e assaporarli a segno da farne quasi una cosa spirituale, il dl, 
mondo dello spirito è il suo vero regno; il che gli permette di contem- 
plare anche la storia antica dall'alto, seguendo un modo precisamente 
opposto a quello che tiene il Taine, il quale si sprofonda, di continuo, 
in minute e parziali analisi, intanto che il suo illustre collega nell’Acca- 
demia Francese s'inalza a stupende sintesi. E le qualità sintetiche del 
suo lucido genio ci sono ora nuovamente dimostrate dal primo volume 
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dell’istoire du Peuple d'Israel. Il professore di ebraico nel Collegio di 
Francia e lo storico delle origini del Cristianesimo era ben preparato 
a scrivere la storia degli Israeliti, meravigliosa per sè stessa, ma an 
che più importante per le conseguenze che essa ebbe per la storia ri. 
manente dell'umanità. In nessuna storia l’uomo e la divinità si trovano 
in più frequente relazione; l'intervento di Dio nella storia ebraica le 
dà un carattere singolare; anche nell’ Egilto e nell’ India Brahmaniea 
l'elemento religioso soverchia spesso l'elemento civile; ma nessun popolo 
ha chiamato Dio a suo continuo collaboratare come l'ebraico. Qualun- 
que sia il valore del racconto del Renan, egli è certo che il solo suo 
modo largo di concepire il genio del popolo ebraico e la sua storia gli 
concilia la nostra attenzione; fu detto che il Renan manca di vedute 
originali e che all'infuori del suo merito di scrittore elegante, egli non 
ne ha altro; ma l'originalità dell'artista che sa mettere in tanta evi- 
denza tutto ciò che vuol dire, è tanto poca cosa? E quella costanza, nel 
culto dell'ideale, a qualsiasi argomento s'accosti, non è dessa il segno 
di una gran forza intellettuale? S'egli continua a dare, nella storia 
umana, il primo posto al popolo greco sente e deplora nella vita greca 
l'essenza di ogni cura religiosa. Il suo Olimpo lo divertiva più che non 
lo obbligasse a riverenza; e Socrate che fece, col suo genio filosofico, 
deserto di numi l'Olimpo greco, per collocarvi un Dio solo, fu condan- 
nato a bere la cicuta. Nè Socrate poi si preoccupò molto egli stesso di 
mettere l'uomo morale in relazione diretta con Dio; per il popolo ebraico 
ciò che Dio condanna è riprovevole e merita castigo; i numi greci di- 
ventano, invece, sempre più indifferenti alle azioni buone o cattive del- 
l’uomo; i numi greci non hanno cura di anime come il nume ebraico. 
« La Grèce, incomincia il Renan, n’eut, dans le cercle de son activité 
intellectuelle et morale, qu’une seule lacune; mais cette lacune fut con- 
sidérable. Elle méprisa les humbles, et n’éprouva pas le besoin d'un 
Dieu juste. Ses philosophes, en rèvant l’immortalité de l’àme, furent to- 
lérant pour les iniquités de ce monde. Ses religions restérent de char- 
mants enfantillages municipaux; l’idée d'une religion universelle ne lui 
vint jamais. L’ardent génie d’une petite tribu établie dans un coin perdu 
de la Syrie sembla fait pour suppléer à ce défaut de l’ésprit hellénique, 
Israè] ne prit jamais son parti de voir le monde si mal gouverné, sons 
le gouvernement d’un Dieu censé juste. » 

È dal Giudaismo che uscì il Cristianesimo, fatto istorico più importante 
e più luminoso che sia apparso nella storia dell’umanità ; quindi la storia del 
popolo giudaico, almeno per i cristiani, avrà sempre un certo fascino; 
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ciò che in noi rimane di più religioso è un sentimento giudaico; si può 
velare con nomi diversi; ma la prima origine della nostra fede è più 
nel mondo giudaico che nel mondo ariano; gli Dei vedici ed ellenici ci 
sorridono, ra la vera riverenza nostra rimane ancora al Dio de’ Salmi. 
Brahma, che per tanti rispetti può rassomigliarsi a Jehovah, e di cui 
la filosofia indiana ebbe un concetto ancora più alto e più profondo, 
rimane al di fuori della tradizione indo-europea; esso è indiano, ma non 


può dirsi propriamente ariano, dal Brahmanesimo è nato il Buddhismo 


come dal Giudaismo il Cristianesimo, Il Renan ci serive dunque la Sto- 
ria d'Israele, ma questo libro che nasce e che forse fra due anni 
sarà finito ci lascia già concepire la speranza che il Renan stesso non 
deporrà la penna e che coronerà la sua vita di scrittore glorioso con 
la storia della Grecia. L’aurora degli splendori di questo libro futuro 
è in queste parole piene di liete lusinghe: « L’histoire juive, qui vou- 
drait avoir le monopole du miracle, n'est pas un fait plus extraordinaire 
que l’histoire grecque. S'il faut l’intervention surnaturelle pour expliquer 
l'une, il faut aussi l’intervention surnaturelle pour expliquer l’autre. Je 
dirai meme que, d’après mon sentiment, le plus grand des miracles de 
l'histoire, c'est la Grèce. L’apparition simultanée qui s'est faite dans la 
race hellènique de tout ce qui constitue l’honneur et l’ornement de 
l'esprit humain me frappe beaucoup plus que le passage à pied sec de 
la mer Rouge ou du Jourdain. Heureux celui qui écrira cette histoire 
avec amour, à soixante ans, après avoir employé sa vie entière à étu- 
dier les travaux que les écoles savantes y ont consacrés? Il sera ré- 
compensé par la plus grande jouissance qu'on puisse goùter, la joie d’as- 
sister aux évolutions de la vie au centre méme de l’oeuf divin où la 
vie commenca tout d’abord à palpiter. » 

Fra un anno, il Renan compierà per l'appunto sessant’anni; quella 
squisitezza di gioie ideali è dunque riserbata a lui; nessuno sente in 
Francia la Grecia meglio di lui; nessuno scriverà meglio di lui una storia 
della Grecia più luminosamente ideale. Intanto che s’aspetta, egli ci fa pas- 
sare sotto gli occhi, le austere e tetre vicende del popolo ebraico, Egli vuol 
farci credere che, terminata la storia del popolo d’ Israele, egli pure intuo- 
nerà il canto di Simeone: « Nunc dimittis servum tuum, Domine, secundum 
verbum tuum, in pace. » Io per mio conto, non lo credo. Egli farà bene, 
come accenna, a lasciar tradurre dal tedesco, la storia degli Asmonei, che 
già esiste, invece di riseriverla da capo, per congiungere la storia d’ Israele 
con quella d'Israele. Questa unione, questo legame esiste già fin d’ora 
Quando egli avrà condotto il proprio libro, in tre volumi, fino ai tempi 
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di Esdra, potrà, con un epilogo, congiungere le sue due opere mont- 
mentali, e andarsi veramente a riposare in Olimpo, per evocarne le 
primavere elleniche. È in Olimpo ch'egli dovrà intonare il suo cantico 
di gloria, non già nel tempio di Gerusalemme; anche il Renan, come il 
dottor Faust, ci risusciterà l’immagine di Elena, per trasformarla in una 
Vergine immortale. A quest'opera noi lo attendiamo; e con noi molti 
dei suoi amici ed ammiratori sparsi pel mondo attenderanno impazienti, 

Il Renan prevede che la sua storia d'Israele non appagherà gli 
israeliti più ortodossi i quali considerano ancora la Giudea e la loro 
storia come dominio e privilegio dei seguaci della loro setta; un cri. 
tiano, non può # non deve, a senso loro, scrivere la storia del popolo 
Eletto; non ha per questo ufficio l’unzione necessaria. Egli è pur certo di 
scontentare, con questo primo volume, quelli che cercano nella storia 
una marrazione continuata di fatti non interrotti, bene ordinati, logica» 
mente concatenati. Simili storie del popolo ebreo esiston6 già. Esse sono . 
fondate sopra una perfetta credulità; ogni racconto biblico è accettato 
ad occhi chiusi; nessun fatto narrato dalla Bibbia può essere oggetto di 
alcuna controversia. 

Me, se il Renan non mantiene tutta la serie e l’incatenamento dei 
racconti biblici, se molti episodii trascura come fittizii e puerili, crede, 
con ragione, che dalle pagine della Bibbia si possa ricavare gran luce 
per illuminare la vita pubblica e privata degli ebrei fino ai tempi di 
David. Questa fisonomia singolare della vita biblica esce spiccata dalle Sacre 
Scritture, e il Renan seppe mantenerla in felice rilievo. Quanto al rac- 
conto dei fatti esso è sempre governato dal dubbio del narratore, e mira 
piuttosto a indicare come i fatti sono od avrebbero potuto avvenire, 
che la realtà degli avvenimenti, sui quali, nei primi tempi, regna molta 
confusione ed incertezza. Il Renan vorrebbe tenersi egualmente lon- 
tano dalla credulità di Dom Calmet che accetta ogni tradizione biblica 
qual vera e propria tradizione storica, come dallo scherno di Vol 
taire che nega ogni cosa; ma la stessa condizione di neutro non è senza 
pericoli; e lo storico scettico può egualmente errare quando si discosta 
dal racconto tradizionale come nell’accettarlo; la nebbia copre i primi 
secoli della steria giudaica; e il procedere in mezzo a quella nebbia è 
impresa ardua; tuttavia, poichè le leggende hanno pure qualche fonda- 
mento storico, pericola meno chi s’ affida con un po’ di prudenza al rac- 
conto tradizionale che lo storico il quale empie le pagine della storia 
giudaica coi suoi dubbii e con le proprie congetture. Ma il metodo più 
sicuro è, senza dubbio, contentarsi per le età remote, nelle quali mancano 
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le testimonianze dirette della storia, di tracciare le linee generali e met- 
tere in rilievo i costumi e le tendenze dell’antica società biblica, quali si 
possono ricavar dall’ insieme del racconto leggendario. Il partito di esporre 
i fatti storici per metterli in derisione non è degno di uno storico serio. 
Narrare la storia di Mosè quando si dubita anche g’egli abbia esistito 
è impresa certamente pericolosa, e non si comprende troppo come, in 
tali condizioni critiche, una storia qualsiasi si possa tentare. Il lavoro 
dei critici che hanno demolita l’antica storia di parecchi testi biblici è 
spesso contradittoria e lascia sempre un largo adito alla critica della cri- 
tica; e forza è almeno convenire che una vera storia d'Israele essendo, 
per ora, impossibile, perchè non si può essere d’accordo sul valore dei 
documenti storici, il partito dell’astensione è il più prudente e il più 
savio, In questo primo volume della storia d'Israele di Ernesto Renan, 
le nozioni storiche generali, le descrizioni, le rappresentazioni tipiche, 
l'esame delle istituzioni, del culto, delle leggi, dei costumi, tutto ciò che 
potrebbe insomma chiamarsi l’organismo interno e continuo della vita 
giudaica formano un libro molto istruttivo, pieno di pagine attraenti e 
di riflessioni assai giuste; ma la scelta dei fatti storici distinti da quelli 
che si rigettano come favolosi ha pure un carattere necessariamente ar- 
bitrario, che non sempre appaga; lo storico può aver torto come può aver 


ragione; e in questa incertezza, il lettore si trova a disagio. 


* 
* * 


Quando uno scrittore emerge tra gli scrittori del suo tempo, egli 
non ha soltanto il vantaggio di mettersi in maggior vista de’ suoi con- 
temporanei, ma può anche, dopo la morte, innanzi a quella parte di 
pubblico che sa ricordare, rimanere in lontana evidenza e continuare il 
suo fascino. Uno di tali scrittori fu nel suo tempo Edgard Quinet; ma 
la fortuna ch’egli ha di poter risorgere, nella parte migliore di sè, la 
deve alla pietà sollecita, all'amore instancabile della sua intelligente e 
fida compagna, che si è manifestato in vita e si mantiene dopo la 
morte. Madame Quinet ricerca nel suo passato l’ardente scrittore-apo- 
stolo, perchè nulla vada perduto di ciò che nella vita d'un uomo ge- 
neroso merita di esser fatto conoscere. 

Edgard Quinet era uno di quegli uomini che si spandono molto; 
versano tesori di affetti, di pensieri, di nobili detti, di nobili fatti, 
senza mai fare i conti, senza sommare. Si sentono ricchi, si prodigano 
senza fine; serbano il loro bel fuoco fino alla loro vecchiaia; non 
hanno tempo di esaminarsi, di guardarsi allo specchio, di farsi amare 
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ed ammirare, perchè ogni giorno che passa deve recare un fatto, 
un detto nuovo, destar nuove meraviglie, suscitar nuovi amori. È dunque 


importante che tali uomini abbiano intorno a sè dei testimoni attenti e 
simpatici della loro vita, e che, quando, a un tratto, l’ultima vampa 
si spegne, questi testimoni che hanno notato e ricordato parlino. E se 
questo testimonio è una donna che ha amato, si può essere sicuri che 
lo scrittore ha trovato la sua immortalità. Intorno al Quinet e con lui 
rivivono in queste pagine, che raccolgono i ricordi della vita dell’apo- 
stolo prima dell’esiglio, parecchi altri scrittori illustri, de’ quali non è 
cessato il culto e rimane preziosa ogni reminiscenza. Ma il soffio vivi- 
ficatore del Quinet passa specialmente nel libro che la pia vedova con- 
sacra alla sua memoria. « Un grand contraste, essa scrive, dans ce ca 
ractère, c'est l’esprit héroique de l'homme d’action, la persévérance 
opiniàtre du lutteur, avec la nature la plus douce, la plus idéale, faite 
pour le recueillement et la poésie. Sans une organisation robuste, il eîit 
été brisé cent fois, Je voudrais montrer en lui le caractère du réfor- 
mateur, l’esprit nouveau qui anime tous ses livres et dont le but est 
le méme; la régénération, la grandeur de la patrie. » Il Quinet si mostrò 
spesso un inspirato; e parecchi de’ suoi avvisi riuscirono vaticinii; anche 
lo stile di parecchi suoi scritti ebbe afflato profetico: preconizza fin 
dal 1831 che Bismarck prepara l’unità germanica; agli italiani guelfi 
dice che essi faranno la loro unità senza l’aiuto del papa; fin dal 1848 
avverte la Francia che il suo prossimo padrone è un deputato taciturno 
che siede sui banchi della Montagna; nel 1852, predice le catastrofi 
del 1866; dopo Sadowa minaccia la perdita dell'Alsazia e della Lorena; 
molti apostoli furono dotati di spirito profetico; nell’impeto de’ loro 
amori hanno talora la visione del futuro; ma di rado sono ascoltati; 
la folla passa e non cura; i politici ridono; il Quinet non era per essi 
un uomo di Stato, ma un semplice visionario. E pure alcune delle sue 
visioni meritavano che se ne tenesse conto. 

« Pendant la mélée, sérive con molta verità Madame de Quinet, 
on ne pouvait se rendre compte de la hauteur de cet esprit prophétique. 
En lui vivait le génie de l’avenir. C'est l’avenir qui fait la part équi- 
table de chacun. Notre époque a la manie de spécialiser les intelligences. 
Edgard Quinet échappe à la classification. Après Ahasverus, en 1834, on 
avait reconnu en lui un vrai poète. Dans les oeuvres suivantes, il dé 
route l’opinion, et apparait sous un caractère nouveau; par l’Examen 
de la Vie de Jésus, on le range au nombre des doctes écrivains qui 
ont renouvelé l’Exégèse. Il s’'élance plus loin et embrasse dans un 
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méme tableau toutes les cosmogonies; le Genie des religions semble 
indiquer la véritable nature de son esprit. Tout à coup il aborde la 


politique, l'ardente actualité: après chacune de ses brochures contre la 


politique juste-milieu, ses amis s'étonnent qu'il ne soit pas jeté en prison. 
Enfin son cours au Collège de France révèle le maitre qui transforme 
l'enseignement et en fait le plus noble sacerdoce. Il se sert de l’Histoire, 
des Arts, des Littératures pour enseigner la Patrie, la Justice, la Vé- 
rité. Il réveille dans les Ames la conscience, il développe l'homme in- 
térieur, et montre aux jeunes gens des écoles le glorieux but de leur 
vie, la grandeur de la France par l’esprit nouveau. D'auires historiens 
ont célébré les héros du passé, Edgard Quinet évoque les héros futurs. 
Son enseignement préparait à la patrie un avenir meilleur. » — Se il 
Quinet ha pure amato egli stesso, nell’esiglio, ricordarsi, raccontarsi, 
richiamare il proprio pensiero e quello degli altri sopra gli anni della 
sua gioventù, la signora Quinet, con quella delicatezza d’ intuizione pro- 
pria d'una donna, ce ne dice il vero motivo: « Ses récits d'enfance, de 
jeunesse lui ont refait une patrie sur la terre étrangere. » 

Madame Quinet, nell’esiglio, aveva incominciato a scrivere un Me- 
morial, dove notava gli avvenimenti principali della loro vita e ciò che 
il Quinet gli confidava. « Je puiserai très-peu dans sa Correspondance, 
essa ci dice, car c'est pour l’éclairer que j'ecris ces souvenirs. Les cau- 
series d’exil me fournissent mille détails inédits; ces paroles que j'ai 
recueillies pour moi seule, comme le trésor du foyer, gardent l’accent 
de l’intimité. Elles n’ont été ni dictées ni revues par Edgard Quinet, 
mais sa pensée est reproduite fidélement, avec toutes ses nuances; non 
pourtant dans la forme accomplie qu'il lui avait lui-méme donnée. Une 
autre ressource précieuse c'est de faire parler celle qui fut son éduca- 
trice; je donne quelques fragments de lettres de sa mère, là où les do- 
cuments personnels me font défaut. C'est ainsi que cette biographie 
conservera sa physionomie vivante. » 

La prima educazione che il fanciullo Quinet ricevette dalla madre fu 
spartana; affettuosa col figlio, ma richiedente l’osservanza della più stretta 
disciplina; lo avvezzò pure per tempo a privarsi e a patire. « Souvent 
il s'est demandé si sa mère avait eu raison d’étre pour lui d'une si 
extréme sévérité, à le mettre au désespoir! Elle le voulait parfait et 
ne tolérait aucune faiblesse! Quel que fùt le système, tout réussit. » 
Le lettere che il fanciullo scrive alla madre rivelano uno sviluppo pre- 
coce e un amore ardente; a nove anni, per esempio, incominciava una 
sua lettera così: « Ma chère maman, je m'occupe ici à me corriger de 
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mon deéfaut, et j"y réussis. Et à m’habituer à étre éloigné de toi, mais 
je ne peux y réussir. » In queste parole possiamo già trovare il pre= 
sagio di tutta la forza e di tutta la dolcezza del carattere di Edgardo 
Quinet. Per alcuni anni, tuttavia, il Quinet non fece alcun progresso 
letterario; l'ortografia e la sintassi lasciavano molto a desiderare; ma 


la signora Quinet non se ne stupisce, e ce ne dice il perchè. « Le sin. 
gulier programme d’études de ce temps-là, où le professeur expliquait, 
au lieu de la syntaxe, les manoeuvres de cavalerie, avait dù nuire aux 
progrès littéraires de l’élève. » Severa la madre, poco paziente il padre, 
una vera draconessa la nonna; un aneddoto la dipinge- « À plus de 
cinquante ans, son fils, Jéròme Quinet (il padre di Edgardo), n’osait se 
permettre la moindre familiarité avec elle. Un jour, il arriva pendant 
son diner; on était au dessert, il y avait de fort belles poires. Soit 
distraction, soit qu'il se erùt en droit, il prend un fruit, Pétrifige d’éton- 
nement, elle l’arréte du regard et lui dit: « Mon fils, vous avez vos 
propriétés; quand vous aurez envie d'une poire, je vous prie de la 
cueillir chez vous. » 

Si comprende, come in mezzo a simili elementi, il Quinet non abbia 
avuto una gioventù molto gaia, e che sia rimasta quindi in tutta la sua 
vita una impressione malinconica, un sentimento intimo che la vita è 
cosa aspra e dura; il consiglio di mantenersi di buon umore gli veniva 
tuttavia dalla sua madre, che, in una bella ed affettuosa lettera al gio- 
vinetto Quinet, piena di buon consiglio, scriveva : 

« Travaille avec courage, parce que ta récompense est dans le 
bonheur que j'en ressens. Sois toujours bon, parce “que c’est la plus 
belle des qualités aux yeux de Dieu et des hommes. Sois gai et heu- 
reux, parce que c'est l’apanage d'une bonne conscience. Enfin écoute 
toujours ta conscience et tes inclinations naturelles qui doivent étre 
bonnes et droites, parce que tu es mon fils bien-aimé en qui j'ai mis 
toute mon affection, » 

L'uomo morale era già formato in Quinet a tredici anni; egli 
era amico di Charles Bruys; avevano imparato entrambi a suonare il 
violino; la madre Bruys un giorno fa suonare al figlio un pezzo; ma, 
sia confusione o incapacità, Charles Bruys suona assai male; la signora 
Bruys e la signora Quinet sanno che Edgardo conosce egli pure lo 
stesso pezzo e lo invitano con insistenza, quasi con impero, a suonare; 
egli si mette sul diniego, e preferisce all’ubbidienza l'accusa di essere 
uno sgarbato, un capriccioso, un caparbio; egli prende sopra di sè ogni 
cosa e tace. Quando la madre Quinet esce, riprende di nuovo il figlio 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 341 


della sua condotta; egli le risponde semplicemente: « Mais n’as-tu pas 
va comme Charles a mal joué? Je sais ce morceau et je ne pouvais 
pas le jouer après lui, devant tout le monde. À la bonne heure, si nous 
avions été seuls avec toi, qui n'écontes pas. » Se alcuno scriverà un 
giorno la storia dell'amicizia, un bel libro che è ancora da seriversi, 
dovrà citare anche questo bell'esempio. 

Come stilista, Edgardo fu uno degli scrittori più originali del nostro 
secolo; è dunque interessante l’udire la propria opinione dello scrittore 
intorno all'impulso che gli diede quello stile; ma un fisiologo non s'ap- 
pagherà di certo della ragione che egli adduce, e ne ricercherà ancora 
un’altra ne'suoi nervi: « L'art avec lequel les mathématiciens éloignent, 
rejettent, éliminent peu à peu tout ce qui est inutile, pour arriver à 
exprimer l'absolu, avec le plus petit nombre possible de termes, tout 
en conservant dans l'arrangement de ces termes un choix, un parallè- 
lisme, une symétrie qui semblent l’élégance et la beauté visibles d’une 
idée éternelle, me donna l’idée d'un certain style bref, serré, radieux, » 

Le lettere della madre Quinet al figlio sono piene di utili consigli 
espressi con molta grazia, Gli estratti che la signora Quinet ne dà ac- 
crescono il desiderio di conoscerle per intiero. Citiamone qualche brano : 
« On lui demandait sans cesse ce qu'il n'a jamais su; plier son ca- 
ractère, écrire plus lisiblement, brosser ses habits. Sa mère lui reproche 
ses cheveux négligés, sa cravate mal mise, sa tenue modeste, sa dé- 
marche mal assurée: Dis-moi comment tu fais pour nettoyer tes ha- 
bits; j'ai le sentiment intime que tu auras trouvé un faux-fuyant pour 
ne pas les brosser toi-méme. Cher enfant, deviens donc un peu musca- 
din. Ensuite je te prierai, peut-étre, pour me plaire, de devenir fat et 
suffisant. » La madre lo rimprovera pure dolcemente di non sapersi far 
valere abbastanza. « 'Tu as certainement de l’esprit, emploie-le à dé- 
couvrir les goùts, les faiblesses, et à les ménager en t'y conformant,. 
Que rien de ce que tu feras de bien ne soit tout à fait enseveli! Ar- 
range-toi de facon qu'on sache que tu vaux quelque chose et emploie 
ton intelligence à te faire valoir. Personne ne se donnera la peine de 
chercher ton mérite, si tu n’aides à le découvrir. Les gents de Paris 
surtout s'en tiennent à l’écorce. Soigne done ton écorce. » Ma, come 
osserva madame Quinet « il resta insensible à ces maximes diplomati- 
ques, généralement suivies, Il agissait méme d’une manière diamétra- 
lement opposée. Il s’efforcait de tenir cachées ses actions les plus mè- 
ritoires, et ne se mit jamais en frais pour plaire à ceux qui lui étaient 
indifférents. » 
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Ma quando la madre del Quinet gli dava simili consigli, essi non mos 
avevano più alcuna presa sopra di lui; il suo carattere era formato ed nor 
immutabile; nella prima età, la materna dolcezza aveva potuto modifi. di |. 
carne l'indole; verso i vent'anni il Quinet sapeva già quello che voleva tici 
ed era ostinato in tutti i suoi sentimenti, come in tutti i suoi propositi, nel 
« On a cherché, osserva madame Quinet, à expliquer le caractère d'Edgard ani 
Quinet par l’influence maternelle. Sans doute, il tient de sa mère la vo 
sensibilité, l’ardeur généreuse pour tout ce qui est noble et grand; mais ga 
il est de striete justice de reporter sa fierté, son inflexible droiture à p 
son père, homme d’un caractère antique, homme du 92 ans. Comme édu- li 
catrice la mère a été admirable jusqu’à l’adolescence du fils. Plus tard, fr 
son esprit merveilleux, ondoyant et divers, souple et positif, ne peut d 
plus diriger le jeune homme; elle n'a plus de prise sur lui. Type du P 
xvii° siècle, elle devait précher en littérature la verve railleuse; et, 8 


dans la vie politique et privée, l'axiome: « Glissez, mortels, n’appuyez 
pas. » Ed era ancora quella stessa madre che non cessava di racco- 
mandare al figlio: « Cultive le don de plaire, perfectionne tes attraits, » 
ma egli non l’ascoltava più; egli mirava ad una verità che l’avea col- 
pito, e si muoveva con impeto verso di essa, senza riguardi sociali; 
tutto il resto gli pareva vano ed indifferente. Invano sua madre gli 
raccomandava di saper qualche volta sopportare la nvia del consorzio 
sociale: « sache t'ennuyer » gli scriveva; ma questa scienza il Quinet 
non volle imparar mai; ciò che gli pareva contrario alla sua natura gli 
ripugnava; ed egli poteva privarsi di molte cose nell'ordine materiale, 
ma non già rinunciare ad alcuno de’suoi gusti nell'ordine spirituale. 

Io ho appena accennato, di questo libro, quella parte che serve a 
mostrarci in qual modo s'è formato il carattere del Quinet; chi prende 
interesse a questa nobile figura di scrittore e di pensatore, ricercherà, 
senza dubbio, il libro, per sorprendere il Quinet ne’giorni della lotta, 
ne’ primi suoi cimenti e in mezzo ai trionfi e ai tumulti del Collége 
de France che dovevano dargli tanta popolarità, in mezzo alle agita- 
zioni della seconda repubblica, fino ai prodromi del triste ma glorioso 
esiglio. La guida è fedele; il testimonio sincero; e il Quinet stesso ri- 
vive e parla più volte in queste pagine, con la sua parola di veggente. 


* 
* * 






Quello stesso ufficio pietoso che da parecchi anni compie la vedova 
Quinet nel richiamare alla memoria dei giovani dell'età nostra la vita 
e gli scritti apostolici dell’ inspirato professore del Collége de France, 
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mosse la contessa di Gasparin ad erigere un monumento al conte Age- 
nore di Gasparin, raccogliendone tutte le reliquie e facendone oggetto 
di culto. Scrittrice essa stessa elegantissima e piena d’inspirazione poe- 
tica, s'occupò, in questi ultimi anni, quasi esclusivamente a far rivivere 
nella nostra memoria l’uomo esemplare del quale era stata per tanti 
anni compagna felice, Ma questa volta l’autore degli Horizons prochains 
volle essere compiacente al desiderio de’ numerosi ammiratori dell’ ele- 
gante suo stile, e ci raccoglie in un bel volume intitolato: Dans les 
prés et sous les bois parecchie belle pagine da lei scritte negli anni fe- 
lici, raccomandandole alle anime sognatrici. Quanta grazia, e quanta 
freschezza! Quanti raggi di luce! e quali onde cristalline! che soavità 
di profumi! quali brezze leggiere e carezzanti! è tutta una poesia in 
prosa; sono pagine d’impressioni, strappate forse ad un diario dome- 
stico; sono sfoghi eloquenti d' un'anima ardente che ha sentito del pari 
e ad una voce la natura e Dio; è un fremito continuo di delicate fan- 
tasie ; il lettore è trascinato in alto, sulle ali di una fervida immagi- 
nazione, che ci trasporta in aere più puro, in un’atmosfera vivificata da 
Dio: « Si pauvre qu'il soit, mon sentier est à moi; si mince que soit 
mon lot, Dieu me l’a donné; si chétive que murmure ma voix, ma 
voix a son accent: — Va, mon Ame! aime, adore, travaille! La gloire 
de Dieu est partout; dans un brin d’herbe comme au front des étoiles. 
Va, les cieux s'ouvrent à quiconque se sent des ailes! Va, déploie les 
tiennes, énleve-toi! » Questo slancio è continuo; un’aspirazione verso gli 
splendori dell’infinito; una simpatia universale per ogni cosa buona! Anzi 
questa simpatia è tanta che le stesse cose apparentemente brutte pren- 
dono un aspetto quasi piacente, si animano, si trasformano, si adornano, 
mettendo in evidenza virtù simpatiche nascoste; per scrivere l’ idillio così 
non basta l'ingegno, bisogna pure che l’animo sia formato di una sostanza 


angelica, 


ANGELO DE GUBERNATIS. 
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L'inaugurazione della Sessione parlamentare ha ridestato la vita 
politica in Roma. Considerevole è stato il concorso dei senatori e depu- 
tati alla seduta Reale e si ebbe anche in questo fatto una prova dello 
interesse con cui era aspettato il discorso della Corona. Eppure non era 
da prevedere ch’esso con nuove rivelazioni mutasse notevolmente le con- 
dizioni del nostro Parlamento. Ormai il discorso dell'onorevole presidente 
del Consiglio al banchetto di Torino aveva chiaramente segnato l’indi- 
rizzo politico del Governo; il quale indirizzo, per ora, doveva conservarsi 
necessariamente tale da rinviare a tempo più lontano quella divisione 
e ricostituzione dei partiti che l'onorevole Crispi aveva detto essere de- 
siderabile per rimettere in carreggiata il regime rappresentativo. Della 
politica estera il presidente del Consiglio aveva palesato quanto impor- 
tava di conoscere. L’enumerazione dei disegni di legge da presentarsi 
al Parlamento era stata riservata al discorso della Corona, ma d'altro 
canto avendo l’onorevole Crispi dichiarato a Torino che sarebbe data la 
precedenza alle proposte urgenti e vivamente desiderate dal paese, era 
agevole il congetturare che nel programma della Sessione non avrebbe 
rovato posto veruna di quelle riforme statutarie o politiche sulle quali 
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la Camera si sarebbe veramente divisa in due campi ben determinati. 
Escluse queste gravissime ed irritanti questioni, non era neppur diffi- 
cile il pronosticare quali disegni di legge sarebbero stati accennati nel 
discorso Reale. Questo, pertanto, non è stato punto diverso da quello che 
si attendeva generalmente, almeno quanto alla sostanza. La forma a 
molti è parsa prolissa e più conveniente ad un discorso ministeriale che 
ad un discorso del Trono. Non discutiamo intorno a tale giudizio 
parendoci che non ne valga la pena. E d'altronde, anche ammesso che 
le parole sieno state troppe relativamente al numero delle idee, cre- 
diamo che di queste convenga principalmente tener conto. E da questo 
lato l'impressione prodotta dal discorso della Corona può dirsi favorevole. 
Il programma della nuova Sessione è molto ampio, comprende problemi 
gravissimi, apre il campo a numerose controversie, ma si può aggiun- 
gere che non contiene il germe di una vera questione politica. Nessuno 
nel Parlamento e nel Paese osa mettere in dubbio la necessità o, per 
lo meno, l'utilità di riordinare l’amministrazione centrale, di unificare la 
legislazione penale, di provvedere al tempo stesso a meglio tutelare ed 
assicurare le ragioni della giustizia, Nessuno, salvo i nemici del presente 
ordine di cose, negherà il proprio voto alle proposte per migliorare alcuni 
ordinamenti militari, o si opporrà ad una riforma della legge provinciale e 
comunale. Nessuno finalmente pensa che possa ritardarsi la soluzione del 
problema bancario, o l'assetto delle finanze, o le deliberazioni concernenti i 
lavori pubblici ed in ispecie le costruzioni ferroviarie. Il discorso Reale 
+ ha dunque passato in rassegna tutti questi argomenti, ma non si è ad- 
dentrato nei particolari di essi. Si tratta di proposte che in massima 
sono invocate da tutti, ma si capisce che diversi possono essere i mezzi 
oicriteri per effettuarle. Quindi il programma in complesso è soddisfa- 
cente; ciascuno, però, ha il diritto di approvarne per così dire i principii 
fondamentali senza impegnarsi a trovar buone tutte le disposizioni dei sin- 
goli disegni di legge, ai quali bisogna pure aggiungere quelli riguardanti 
l'istruzione pubblica e l'incremento delle arti. Quanto alle particolari 
disposizioni, siamo dunque ancora nell’indeterminato e non ne usciremo 
se non allorquando di ciascun disegno di legge si conoscerà esattamente 
il testo. 

Così è avvenuto del discorso Reale come di quello dell'onorevole 
Crispi, che ciascuno l’ha interpretato a proprio profitto. Esso, a dire il 
vero, non offre appiglio a verun programma di opposizione. È da no- 
tare eziandio che la stampa rimasta fedele, se non all’idee, almeno al 
nome dell’antica Sinistra, segue un’ abile regola di condotta, dichiarando 
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che dal Crispi non si può pretendere l'adempimento immediato di tutte le 
sue promesse di un tempo; ch'è opportuno di rinviare ad un’altra Ses- 
sione tutte le riforme politiche e che per ora bisogna accontentarsi del 
cambiamento avveratosi nei metodi di Governo dopo che il Crispi è suc- 
ceduto al Depretis. Questa condotta, ripetiamo è abile, ma i metodi di 
Governo dell'onorevole Crispi, più vigorosi, più energici, più risoluti di 
quelli dell'onorevole Depretis, ne conveniamo, son pur tali finora, che 
neanche gli uomini già appartenenti all’antico partito moderato hanno ra- 
gione di giudicarli cattivi; il che meglio vedremo in seguito. Se nella 
parte riguardante le riforme interne il discorso della Corona non porge 
occasione ad una divisione di partiti, meno ancora è da sperare che questo 
effetto s'abbia a conseguire dalle dichiarazioni intorno alla politica estera, 
Su questo punto, come sopra fu detto, la parola Reale non fa che con- 
fermare le cose dette dal presidente del Consiglio. L'Italia vuole la pace 
e a questo scopo sono rivolti tutti i suoi sforzi; la stessa alleanza con 
gl'imperi centrali ha un fine pacifico. Queste assicurazioni sono state 
ripetute fino alla sazietà, la qual cosa non toglie che di tale politica 
dobbiamo dichiararci sodisfatti. Le parole del Re su questo punto sono 
state accolte con vivi applausi, e più ancora furono applauditi gli au- 
gurii inviati ai nostri soldati della spedizione d'Afrca, 


Ora spetta al Parlamento di mettersi all'opera. È nota l'opinione 
del presidente del Consiglio intorno alla durata delle Sessioni. Egli è 


d’avviso che ogni anno debba avere la propria Sessione; ne verrebhe 
di conseguenza che tutto l'ampio programma contenuto nel discorso della , 
Corona dovrebbe essere esaurito di qui alle vacanze estive. A molti, 
ricordando il passato, ciò pare impossibile, È certo che se continuas- 
sero anche nella presente Sessione le consuetudini invalse da parecchi 
anni, se il lavoro degli uffici e delle Commissioni seguitasse a proce- 
dere lentamente, se le discussioni si prolungassero oltre misura, neanche 
la quarta parte delle proposte di legge che furono annunziate giunge 
rebbero in porto. Ma qui si parrà la nobdilitade dell'onorevole Crispi e 
de’ suoi colleghi del Gabinetto. Fa mestieri, innanzi tutto, che il Mi- 
nistero, e per esso il presidente del Consiglio, riprenda la direzione 
dei lavori parlamentari; a lui si appartiene di regolarli e di impedire 
che si perda tempo. È generalmente invocata anche la sollecita riforma 
del regolamento della Camera dei deputati. La si studia e la si discute 
da anni: il Ministero ha il dovere di insistere affinchè si conchiuda 
qualche cosa. Fa d’uopo insomma che mutino radicalmente i procedi- 
menti parlamentari, che si eliminino le questioni e le discussioni inu- 
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tili e sopratutto che si bandisca la verbosità che è la vera malattia 
delle nostre Assemblee legislative. La Camera italiana è la più verbosa 
di quante ve ne sono in Europa; al nostro confronto son diventati so- 
brii di parole gli spagnuoli. Non parliamo della Francia dove bastano 
ordinariamente due sedute a risolvere questioni che da noi non si ri- 
solverebbero in due mesi. Questo sventuratamente in Italia è il difettto 
non solamente delle Assemblee politiche, ma eziandio dei tribunali e di 
ogni altra amministrazione. Qui nulla si fa speditamente; le meno im- 
portanti trattative costringono gl’interessati ad esercitare la pazienza 
nel modo più molesto e doloroso. Se l’onorevole Crispi riuscirà a far 
sì che il Parlamento dia il buon esempio della sollecitudine, noi cre- 
diamo che tutta la macchina governativa ne risentirà gli effetti, È su- 
perfluo il dire che a raggiungere l'intento possono adoperarsi efficace- 
mente nelle Assemblee legislative i rispettivi presidenti. Se le previsioni 
più accredidate mentre scriviamo si avvereranno, alla Presidenza della 
Camera dei deputati verrà rieletto l’ onorevole Biancheri che gode 
la fiducia di tutti i partiti. Notevole è stata la nomina dell'onorevole 
Farini alla Presidenza del Senato. Tutti rammentano con quanta au- 
torità l'onorevole Farini ha presieduta la Camera elettiva; la sua no- 
mina allo stesso ufficio nel Senato significa che l’onorevole Crispi vuole 
spingere a maggior attività l’Assemblea vitalizia. Senza esaminare l’op- 
portunità di una riforma del Senato, noi siamo d’opinione che questo, 
anche con l'ordinamento attuale, sia in grado di adempiere il proprio 
ufficio, Poste in disparte o rinviate ad altro tempo le riforme politiche, 
è naturale che non si parli per ora del riordinamento dell’Alta Camera 
su nuove basi; la Sessione inaugurata testè sarà pel Senato un periodo 
di esperimento e si vedrà alla prova dei fatti se l’opera di questo Con- 
sesso può ancora rispondere allo spirito dello Statuto. Noi crediamo di 
sì; ad ogni modo, a Sessione innoltrata saremo in grado di pronunziare 
un definitivo giudizio, 

Il discorso della Corona, e precisamente la parte di esso che si oc- 
occupa della spedizione africana, contiene un’allusione alla mediazione 
inglese. Certo è che una mediazione non va respinta a priori, ma noi 
abbiamo altra volta esposte le ragioni per le quali temiamo che la me- 
diazione inglese tra l’Italia e l’Abissinia abbia ad essere uno sterile 
tentativo. In un recente articolo, la Nuova Antologia ha esposto fran- 
camente il proprio pensiero su questa delicata questione. L' Inghilterra, 
si diceva in quell’articolo, tenuta responsabile dal Negus dell'adempimento 
del trattato Hewett da lei firmato, "è particolarmente interessata ad 
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evitare le molestie che, per questa cagione, potrebbe recarle l’Abissinia, 
Si intende pertanto, ch’essa si adoperi a prevenire un conflitto tra l’Abis- 
sinia e l’Italia, ma è per naturale che giudichi i fatti dal punto di vista 
degl’interessi inglesi anzichè da quello degli interessi italiani. Quindi 
il pericolo che il tentativo di mediazione riesca a proposte non accet- 
tabili da parte nostra. Queste considerazioni ci sembrano giuste anche 
oggi. Il Governo italiano è stato largo di aiuti alla missione inglese, ma 
senza dimostrare una grande fiducia nei resultati delle trattative. Le 
truppe che devono prender parte alla spedizione sono giunte quasi tutte 
a Massaua; altre di riserva son pronte. 

Tutti i provvedimenti son dunque presi per un'azione militare che 
rimane indipendente da qualsivoglia negoziato. Le considerazioni da noi 
schiettamente esposte non significano però che ci accostiamo a coloro che 
ritengono la mediazione inglese essere giunta inaspettata al nostro Governo, 
e riferiscono a questa specie di sorpresa il richiamo del conte Corti 
da Londra. Le nostre relazioni con l'Inghilterra escludono assoluta. 
mente l’ ipotesi che il gabinetto di lord Salisbury non abbia tenuto 
esattamente informato il Governo italiano delle sue intenzioni riguardo 
all’Abissinia. Più verosimile ci sembra l’altra congettura che il conte 
Corti non abbia esattamente interpretato le istruzioni dell’ onorevole 
Crispi nella questione relativa alla neutralizzazione del Canale di Suez, 
Sulla parte avuta dall'Italia nell'accordo tra la Francia e l'Inghilterra 
corsero voci diverse, e si ha ragione di credere che le cose non 
sieno state condotte precisamente come l'onorevole Crispi avrebbe de- 
siderato, Anche su questo punto la luce non potrà essere fatta che dalla 
pubblicazione dei documenti diplomatici. Si giudicherà allora se e quanto 
sia giustificato il provvedimento che ha colpito il nostro ambasciatore a 
Londra, Gli atti del Governo continuano a portare l'impronta di una grande 
energia, e vanno lodati anche per la loro imparzialità. Così l'onorevole 
Crispi ha sciolto il Consiglio municipale di Genova, nel quale erano in 
prevalenza i clericali. Ma contemporaneamente ha mutato il prefetto di 


quella provincia, porgendo così una legittima soddisfazione al partito 


liberale moderato che si era astenuto dalle ultime elezioni per atto di 
protesta contro il rappresentante del Governo. La nomina del Municchi, 
già procuratore generale a Milano, alla prefettura di Genova, dispiacerà 
a coloro che vedono di mai occhio questi passaggi dei pubblici funzio- 
nari dall'una all’ altra carriera; essa è pegno però che il ministro dell'in- 
terno tentando di sottrarre al dominio dei clericali il municipio di Genova, 
non intende gettarlo nelle braccia dei radicali. La maggioranza degli elet- 
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tori genovesi è senza dubbio liberale e amica del regime monarchico e 
delle istituzioni, e il cambiamento del prefetto toglie ogni pretesto alla 
astensione. Importa ora che gli elettori accorrano numerosi alle urne e 
dieno vita ad una amministrazione lontana dall’ uno come dall'altro degli 
estremi partiti. 

Non passeremo a discorrere delle questioni che si agitano fuori di 
casa nostra, senza aver detto che grande è pure in Italia la trepidazione 
per le condizioni di salute del Principe ereditario di Germania, nostro 
ospite a San Remo. Le notizie sono poco confortanti, ma i voti del popolo 
italiano per la guarigione del principe, costante e fedele amjco nostro e 
che in più di un'occasione ha giovato alla causa del nostro paese, son fer- 
vidi e sinceri, non meno di quelli del popolo glorioso sul quale, se la sa- 
lute lo assisterà, Egli sarà chiamato un giorno a regnare. 

Le preoccupazioni per la grave malattia del Principe ereditario 
hanno distratto alquanto l’attenzione della Germania dalla visita dello 
Czar a Berlino. Questa visita tante volte annunziata e smentita, è ora 
imminente. Ma la certezza di essa non ha fatto cessare le aspre pole- 
miche tra la stampa russa e la stampa germanica, nè tampoco le rap- 
presaglie che i due governi vengono compiendo l’un contro l'altro spe- 
cialmente nel campo economico e finanziario. Si direbbe che la visita 
dello Czar non è destinata a produrre alcun miglioramento nelle rela- 
zione tra i due governi. In generale l'opinione pubblica la considera come 
un atto di semplice cortesia e non le attribuisce una grande importanza 
politica. Si afferma che al colloquio sarà presente il principe di Bismarck; 
lo sarà del pari il signor di Giers? E se questi sarà assente, potrà quel 
colloquio avere effetti politici ? Giusta una versione della quale ignoriamo 
il fondamento, la visita dello Czar sarebbe dovuta ad un invito dell’im- 
peratore Guglielmo. Questi, sollecito innanzi tutto di conservare la pace, 
vorrebbe fare personalmente un tentativo presso lo Czar, per indurlo a 
riavvicinarsi alla Germania. Nessuno dubita della deferenza dello Czar 
pel vecchio imperatore suo parente, ma la storia di tuttii popoli e di 
tutti i tempi insegna che i vincoli di famiglia poco intluiscono sulle 
risoluzioni politiche dei governanti. E d'altronde lo Czar non può neppur 
egli, senza pericolo, andar contro i sentimenti del suo popolo. Già la mo- 
derazione della Russia rimpetto alla Bulgaria, dove a buon conto si dà 
agio al principe Ferdinando di stabilire su salde basi il suo trono, è ca- 
gione di grave malcontento in Russia. Tuttavia ci pare che si cadrebbe 
nell’eccesso opposto affermando che il convegno di Berlino sarà intera- 
mente destituito d'importanza e di conseguenze politiche. È impossibile, 
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a nostro avviso, ch’esso non giovi ad attenuare l’asprezza presente delle 
relazioni tra i due Stati, o almeno a ritardare sempre più un conflitto che 
certamente nè lo Czar nè l’imperatore Guglielmo desiderano. Alla Russia 
poi vengono mancando anche gli appoggi sui quali avrebbe potuto con- 
tare qualora avesse dichiarato la guerra alla Germania. La possibilità di 
un’alleanza franco-russa si è quasi interamente dileguata, e, in vero, le 
condizioni interne della Francia si sono fatte da qualche settimana in qua 
tanto minacciose da non permetterle di pensare ad imprese fuori dei 
propri confini. 

Lo scandalo nel quale pareva da principio non fossero compromesse 
altre persone di riguardo oltre i generali Caffarel e D’Andlau, si è ve- 
nuto allargando ed ha preso inaspettate proporzioni. Le accuse che, nei 
primi giorni, venivano sommessamente mormorate contro il Wilson, 
genero del presidente della Repubblica, han preso corpo in seguito ad 
un'importante scoperta. Pare ormai assodato che due lettere indirizzate 
dal Wilson alla Limouzin e sequestrate in casa di quest’ultima, sieno 
state mutate durante l’ istruttoria del processo, sostituendone delle altre 
dalle quali sarebbe stato tolto tutto ciò che vi era di compromettente 


pel Wilson nelle prime. S'è riconosciuto infatti che la carta di quelle 


lettere è fabbricata posteriormente alla data che portano le lettere stesse. 
Questa fu la scintilla che fece divampare l'incendio, Il Ministero, posto 
alle strette nella Camera dei deputati, ha dovuto far sospendere il di- 
battimento già incominciato contro il Caffarel e la Limouzin, ai quali fu 
concessa la libertà provvisoria, e ordinare una nuova istruttoria. 

Dal suo canto la Commissione d'inchiesta nominata dalla Camera 
non è rimasta inoperosa e vuole andare fino in fondo di questa brutta 
faccenda. Non ci fermeremo sui dolorosi episodi che si succedono quasi 
ad ogni ora. Ormai le cose son giunte a tal punto, che le accuse si mol- 
tiplicano contro i più alti personaggi. Non è più compromesso solamente 
il signor Wilson; lo sono del pari i funzionari della polizia che gli hanno 
tenuto mano, e le accuse arrivano fino ai ministri. La speranza che il 
signor Grevy potesse evitare di dimettersi da presidente della Repub- 
blica, diminuisce anch'essa. Il signor Grevy non è personalmente in 
causa, ma lo sono tutti gli uomini che lo circondano e diventa sempre 
più malagevole l’isolare la sua responsabilità. Le dimissioni, oggi rite- 
nute probabili, del presidente aprono il campo a tutte le ambizioni. I 
nomi dei candidati si moltiplicano. Il Ferry che si adopera a rac- 
cogliere l’eredità del presidente attuale, è anch’egli accanitamente com- 
battuto, e si giunge perfino a pronosticare che la sua elezione alla pre- 
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sidenza sarebbe il segnale della guerra civile. Intanto è giunto a Parigi 
il generale Boulanger e si preparano dimostrazioni in suo onore, la qual 
cosa non giova a semplificare lo stato delle cose. Si direbbe che in 
Francia tutto cade in isfacelo: il governo, le pubbliche amministrazioni, 
la magistratura, la polizia, l’esercito, 

E naturalmente c’ è chi è grandemente interessato ad esagerare 
questi mali, e spera di trarne profitto per rendere inevitabile un cam- 
biamento della forma di Governo. L'impressione che prova chi legge i 
giornali francesi è quella dello sgomento. L'opinione pubblica in Francia 
domanda che si esca in qualsivoglia modo da queste sozzure, ma è im- 
possibile il prevedere come finirà il triste periodo che il popolo fran- 
cese traversa nel presente momento. Fra le accuse che si muovono 
al signor Wilson è pur quella che un suo mandatario abbia tentato di 
assassinare il direttore del XZX Siécle, dopo averlo derubato di alcuni 
documenti importanti che svelavano nuovi misfatti dello stesso Wilson, 
il quale sarebbe sceso così nel numero dei più volgari malfattori. Nel. 
l'Assemblea francese si è visto un qualche accenno alla costituzione di 
un Comitato di salute pubblica, ma ci pare poco probabile che si possa 
rifare, a un secolo di distanza, la storia della prima rivoluzione. 

Le sorti della Francia interessano, checchè se ne dica, tutto il 
mondo civile. Si aspetta, dunque, con ansietà, la fine del terribile 
dramma. Oggi è questa la questione che va innanzi a tutte le altre, 
poichè nessuno può calcolare quali potrebbero essere per la pace eu- 
ropea le conseguenze di un cambiamento di Governo, peggio ancora, del 
trionfo, benchè passeggero, della rivoluzione sociale in Francia. Anche il 
paese classico della libertà ordinata ed ossequente alla legge, l’Inghil- 
terra, è presentemente travagliato da una malattia sociale i cui effetti 
si manitestano in diverse guise. Le dimostrazioni e i tumulti dei so- 
cialisti in Londra hanno dato occasione a sanguinose repressioni. Ma 
Londra non è Parigi, e la capitale del Regno Unito trova in se stessa, 
nei sentimenti della maggior parte de’ suoi abitanti, la forza di reagire 
contro quelli che turbano l’ ordine pubblico. I rigorosi provvedimenti 
presi dal Governo sono, in sostanza, appoggiati da tutti i partiti, com- 
presi quelli che biasimano più acremente la sua politica. Notevolissima 
è la risposta del signor Gladstone ad un Comitato di radicali, il quale 
gli aveva chiesto la sua opinione su questi fatti. Il signor Gladstone 
non ha esitato ad esporre, da uomo che è stato al Governo e che spera 


di ritornarvi, un'opinione che a noi pare savia. Anche ammesso, egli 
dice, che il divieto dei meetings socialisti sia illegale, non è lecito di 
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opporsi agli esecutori degli ordini del Governo, i quali, alla lor volta, 
hanno l’obbligo di obbedire senza discutere. Le proteste legali contro 
il Ministero devono essere indirizzate al Parlamento. Il signor Gladstone 
ha lodato la polizia, chiamandola mirabile, e le sue parole sono riuscite 
ad impedire l’unione dei radicali coi socialisti. Del resto non crediamo 
privo di fondamento il sospetto che tra i fatti di Londra e quelli del- 
l'Irlanda esista qualche connessione. 


Roma, 16 novembre 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 
* 


Arturo Schopenhauer, la sua vita e la sua filosofia, di ErexA Zimmern. 
Traduzione dall’inglese di A. Courta. — Milano, Fratelli Dumolard, 1887. 


Dello Schopenhauer accade come di troppi altri pensatori e artisti 
stranieri, de’quali in Italia si parla molto, si cita assai, ma pochi ne 
conoscono veramente le opere, e meno ancora la vita. Onde è stato ot- 
timd* consiglio quello del signor A. Courth che ha tradotto il libro della 
signora Zimmern; libro non profondo nè di molto valore storico, ma 
tale che si fa leggere con piacere ed insieme può essere garbato e as- 
sennato maestro ai più, che di Schopenhauer conoscono soltanto il nome 
e, per udito dire, pochi paradossi. Non sempre la traduzione è elegante, 
ma neppure è mai scorretta; e in libri di questo genere il pregio della 
correzione non è così comune che debba negarsi la lode a chi riesce 
a serbarsi illeso da gravi peccati; de’veniali è scusa la lunghezza e 
difficoltà del lavoro, Il volume è diviso in dodici capitoli che abbrac- 
ciano tutta la vita del filosofo; il decimo è dato per intero alla sua fi- 
losofia morale ed alla sua estetica. L'autrice afferma, nella conchiusione, 
che essa non volle altro se non indurre i lettori a ricorrere alle opere 
di Schopenhauer stesso: speriamo che tale scopo sia raggiunto pur tra 
noi dal suo volume. Così cesseranno, non foss’altro, quei raffronti con- 
tinui e così superficialmente fatti tra il filosofo tedesco e Giacomo Leo- 
pardi. ci 


Vol. XII, Serie III — 16 Novembre 1887. 
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La Vita a Parigi (1886) di FoLcnerto. — Milano, Fratelli Treves, 1887, 


« Una specie di repertorio di tutto ciò che destò l’ interesse nel 1886, 
dalle commedie nuove, al nuovo deputato radicale, gli aneddoti, qualche 
dietro le quinte, dei bozzetti quando vennero sotto la penna... Da questo 
punto di vista è uno di quei libri che si conservano per consultarne l’in- 
dice. » Così l’autore stesso, Folchetto, vale a dire il signor Giacomo 
Caponi, definisce il suo libro: ed ha ragione di dire che col tempo potrà 
essere consultato: chi sa come frugheranno avidi i nostri bisnipoti ogni 
volume onde sperino attingere qualche testimonianza dei tempi e degli 
usi nostri. Ma aspettando i bisnipoti, la Vila a Parigi ha oggi lettori, 
o rilettori piuttosto (poi che fu edita a mano a mano nel Fanfulla), i 
quali si compiacciono scorrerla a cercarvi un sorriso o una osservazione 
arguta. Folchetto osserva bene e ritrae con vivezza; gli nuoce la sover- 
chia trascuranza dello stile e della lingua, che passa talvolta ogni modo, 
Date desinenze francesi alle parole, e le sue pagine diverranno subito 
pagine francesi, senza troppa fatica. la 


Contrasti antichi. Cristo e Satana. Per cura di F. RoepIGER. — Firenze, 
alla libreria Dante, 1887. 


Da l’antico Piato che ebbe Dio con l'inimico in prosa, e dal Con- 
trasto di Belzabù e Satanasso, in sesta rima, alla contesa tra Cristo e 
il Demonio che si legge in un dramma inedito conservatoci da uri co- 
dice ashburnhamiano-laurenziano, e al contrasto Tra l Angelo di Dio 
e il Demonio suo nimico, ristampato più volte nel Cinquecento, il si- 
gnor Fr. Roediger ha raccolto e diligentemente studiato quante reliquie 
della nostra antica letteratura abbiamo sul curioso e importante argo- 
mento. Da un lato il popolo che si compiace di vedere il diavolo vinto 
e deriso, e lo atteggia a figura di personaggio grottesco, dall'altro i 
legulei che si valgono del tema per foggiarlo a esempio perfetto di pro- 
cedura giuridica; onde la causa, che può parere parodia, attribuita a 
Bartolo da Sassoferrato. Nel libretto è del pari notevole la cura con la 
quale è condotta la stampa dei testi con sicuro metodo di critica, e la 
dottrina che l’editore ha usata a dichiararli e collegarli tra loro in un 
unico svolgimento di trattazione. Così la bella Collezione di operette 
edite ed inedite della libreria Dante, giunta ormai al quattordicesimo 
volume, già rivaleggia di ottima materia con la Scelta di curiosità del 
Romagnoli: e offr® anch'essa valida testimonianza dell’ incremento dei 
nostri studi di erudizione letteraria. 
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“antilene. Versi di Giovanni ALiora. — Torino, F. Casanova, 1887. 


Nel volumetto, per la stampa. elegantissimo, del signor Aliora, non 
è luce nè impeto di poesia originale: fin dal primo sonetto, Rondine 


fuggiasca, la imitazione della maniera che è stata fin ora, e in parte è 


anche oggi, di moda, si palesa nella ricerca faticosa della frase e nel- 
l'abuso degli epiteti di colore. Il sole tramonta in un ricamo d' iridi 
(oh, che entra questo col vero tramonto ?), un chiarore d’amtra corre 
via pe ’l mare, una barca va sul fiotto tempestato di smeraldi. Siamo 
insomma fuori della rappresentazione del vero, proprio quando l’arte del- 
l’autore vorrebbe raggiungerli con effetti artificiosi. Nella seconda poesia, 
Per musica, il lettore attento potrà scorgere invece l’altro difetto del 
libro; la mancanza di sentimento poetico; le strofette corrono agili, ma 
senza immagini e senza commozione: sta bene che la musica richiede 
alcun che d'indeterminato, ma non per ciò son buoni i versi che pas- 


sano senza visione nè pensiero: 


O mia gentil mimosa 
per dirti s'io t'aneli 
effiuvii avran di rosa 
le mîe canzoni oguor; 
Amo i tuoi occhi mistici 
ove è il fulgor dei cieli, 
per riposare l’anima 
non voglio che il tuo cuor! 


Questa severità di giudizio abbiamo voluta nsare di proposito perchè il 
signor Aliora ha, secondo noi, buona attitudine all’arte, e dei difetti po- 
trà correggersi con lo studio di modelli migliori e con la più perfetta 
preparazione. Non faccia poesie se non quando trovi in sè materia che 
metta il conto di rivestire de’ suoni; e la forma non cerchi affannosa 
nelle bizzarrie di cattivo gusto, e per ciò inefficaci, ma nella espressione 
netta e sincera del pensiero. Egli ha orecchio ben disposto alla me- 
lodia del ritmo: ad alcune sue strofe basta quel pregio naturale, che 
ognun sa quanto importi nella poesia, per piacere : 


Cielo e mare si confondono 
in un lungo abbracciamento, 
per l'azzurro firmamento 
non un alito di vento, 

e la luna ne l’argentee 
solitudini infinite 
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con un ragggio bianco e mite 
bacia l’alighe addormite... 


Chi ha scritto tali versi potrà agevolmente, sol che voglia, scriverne 
de’ molto migliori. E questo ci aspettiamo dal signor Aliora, il quale 
avrebbe torto se nel nostro schietto giudizio vedesse malignità anzi che 
benevolenza, e un incoraggiamento a prove più alte. 


STORIA. 


Appunti storici dedicati alla memoria di Giorgio Waitz. — Hannover, 1886. 


Come è noto, la Germania ebbe a patire, lo scorso anno, la per- 
dita di due grandi storici, Leopoldo Ranke e Giorgio Waitz; il primo 
maestro, il secondo il più insigne de’ suoi discepoli. E quanto feconda 
sia stata l’attività scentifica del Waitz, lo attesta il volume pubblicato 
dal suo genero e discepolo Ernesto Steindorfî, col titolo: Prospetto bi- 


bliografico delle Opere di Giorgio Waitz. Nuovo e ben più alto onore 


resero all’illustre estinto altri discopoli suoi. Guidati dal proposito di 
celebrare il giubileo dottorale del grande loro maestro, essi avevano messo 
insieme un volume di monografie storiche, da offrirgli nella solenne cir- 
costanza. Ma la morte non concesse al grand’uomo l'alta soddisfazione 
di vedere in siffatto modo onorata la sua operosità scientifica; e questa 
raccolta, che era già condotta a termine quando egli era ancor vivo, si 
dovè dagli autori consacrare invece ai mani dell’illustre estinto. Sono 
ventotto monografie, riferentisi la più parte (21) all’epoca medioevale, 
poche (6) alla moderna, una sola all’evo antico. Il maggior numero con- 
tiene ricerche originali condotte con metodo critico; solo poche vestono 
un carattere descrittivo. Ed anche queste sono tratte dalle fonti, co- 
mecchè non apparisca traccia estrinseca della ricerca su cui il racconto 
è fondato, e le note o vi manchino affatto, o siano assai rare. Segnaliamo 
fra gli scritti della seconda maniera quello del signor Guglielmo Arndt, 
intorno la Storia preliminare della elezione di Leopoldo Idi Germania. 
Con la scorta degli Atti dell'Archivio di Vienna, l'Autore ci conduce 
dentro all’intrigo ordito dal Mazarino per far cadere la candidatura del- 
l’Absburgo, e sostituirgli quella del Wittelsbach Ferdinando Maria; in- 
trigo fallito per la condotta leale e disinteressata del principe bavarese. 
Fra i lavori condotti con metodo critico, segnaleremo: La insurrezione 
dei Sassoni contro Enrico IV di Enrico Ulmann, con la quale l’Autore 
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cerca di dimostrare, che la cagione precipua della levata di scudi del 
popolo sassone derivò dallo avere il re Enrico abbandonato la procedura 
tradizionale nella ricerca delle prove, sostituendole la ?nquisitio condotta 
da periti cesarei : La vita Karoli di Einardo, scritta da Ernesto Bernheim, 
e che contiene una nuova disamina delle controversie onde quell’opera 
fu oggetto: L'autenticità del privilegio di Federico II a favore dei prin- 
cipi ecclesiastici, dell’anno 1220, di Ludovico Weiland. L'Autore sostiene 
con nuovi argomenti l'autenticità dell'importante diploma, fra i quali 
il seguente è di capitale importanza, e cioè, che già nel 1234 la can- 
celleria imperiale fe' un transunto di quel privilegio: Una nuova vita 
di Gregorio I, di Paolo Ewald. L'Autore crede che questa biografia del 
gran pontefice, tratta da un manoscritto di San Gallo, sia la più antica 
a noi pervenuta: e opina che fosse stata scritta nei primordi dell'ottavo 
secolo, e sia stata conosciuta da Giovanni Diacono, il cronista veneziano, 
da Beda Venerabile e da Paolo Varnefrido. Di nuovo questa biografia 
contiene alcuni particolari sulla missione del monaco Agostino e com- 
pagni fra gli Anglo-Sassoni. I capitoli relativi alla missione trovansi stam- 
pati nella interessante memoria dell’ Ewald. Due manoscritti si occupanu 
di Spedizioni romane. Geroldo Mayer di Knonau prende in esame i rac- 
conti risguardanti la spedizione romana tentata da Enrico IV nel 1067, 
e dimostra come il racconto di Amato di Montecassino abbia ragione 
di fronte, agli Annali di Augusta, sostenendo che la spedizione andò a 
vuoto, perchè il duca di Lotaningia Goffredo era andato precedentemete 
a Roma di sua testa, senza averne avuto l'autorizzazione dall'imperatore. 
L'altra monografia è di Dietrico Schéfer, ed ha per titolo: Le fonti per 
la spedizione romana di Enrico V. L'Autore limita il suo còmpito a 
chiarire le relazioni confuse che su quella spedizione leggonsi nella Leges 
del Pertz. 


Documenti di Storia Perugina di AriopANTE FABRETTI. — Torino 1887, coi 
tipi privati dell'Editore, vol. I. 


L’illustre archeologo perugino ha fatto ai cultori della patria istoria 


una grata sorpresa, Egli ha messo insieme la copia dei documenti di 
storia perugina, da lui cavati dal patrio archivio quarant'anni or sono, 
e ne ha incominciato la pubblicazione col presente volume. Discorrendo 
nella prefazione dell’indole e dello scopo del suo lavoro, l’illustre autore 
ci dà pure notizie importanti sull’archivio municipale di Perugia. Quel- 
l'archivio è assai ricco. Nella fine del secolo passato ebbe in Annibale 
Mariotti e Giuseppe Belforti de’ sapienti e solerti ordinatori. In que- 
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st'ultimi tempi, a cagione,dei moltiplicati uffici nelle amministrazioni 
locali, l'archivio fu scomposto a tal punto, che non permetteva d' ini- 
ziare una serie di storiche ricerche. Ora però sembra che si pensi sul 
serio a riordinarlo: ma non basta, osserva giustamente il Fabretti, che 
se ne compia il riordinamento; bisogna soprattutto che se ne affidi la 
custodia a chi sappia continuare la operosità intelligente del Mariotti, 


del Vermiglioli e di Adamo Rossi, e conservare quella suppellettile pre- 


ziosa con maggiore accuratezza che non siasi fatto per lo passato. « È 
tuttora vivo lamento, dice il ch. A., che un grande ammasso di volumi 
manoscritti, tolto da non so qual parte dell'archivio perugino e venduto 
a peso di carta pecorina, giaccia da circa trent'anni in Roma in attesa 
di un compratore. Non si aggiungano lamenti a lamenti: c’è bisogno 
che tanto tesoro di ricordi storici non abbia a patire altre jatture e mag- 
giori di quelle che io stesso ebbi occasione di osservare in alcuni volumi, 
de’ quali molti fogli sono stati lacerati per destinare chi sa a quale umile 
ufficio qualche ettogramma di pergamena. » Speriamo che gli ammini. 
stratori del comune perugino sapranno far tesoro del consiglio che loro 
indirizza l'illustre concittadino. I documenti compresi in questo primo 
volume sono trenta: de’ quali il più antico risale al 1298, e contiene la 
matricota o statuto degli Spadari. E a proposito di codeste matricole dei 
collegi dell’Arti, istituiti in Perugia nei secoli xm e xiv, l’autore av- 
verte, come esse fossero accuratamente esaminate e deseritte nella fine 
del secolo passato da Annibale Mariotti, in un volume che egli intitolò: 
« Spoglio delle matricole dei collegi delle arti di Perugia fatto da An- 
nibale Mariotti nell’anno 1786, » rimasto insin qui inedito, ad onta della 
grande importanza sua, La quale non deriva solo dalla natura del sub- 
bietto, ma ancora dal fatto che molte di quelle matricole andarono di 
sperse per incuria, a non dir peggio, di coloro che le avevano in custodia 
con l'obbligo di conservarle, E tra queste trovasi appunto la matricola 
dell’arte degli Spadari, di cui il Mariotti diede breve sunto. Il ch. autore 
ne tolse il testo intero da un volume contenente tutti gli atti del col- 
legio degli Spadari, e posseduto presentemente da Maurizio Megyeri. Gli 
altri documenti sono del secolo xI e xiv. Ritorneremo su questo lavoro, 
appena avremo davanti la intera serie dei documenti che l'illustre au- 
tore si è proposto di pubblicare, 
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Saul codici e libri a stampa della Biblioteca Malatestiana di Cesena, Ri- 

cerche ed osservazioni di Rarmonno Zazzeri. — Cesena, Tipografia di 

G. Vignuzzi; 1887, pag. xxx1-586, in-8. 

A chi legge per la prima volta in questo libro del signor Zazzeri 
il catalogo della Malatestiana, par di aver dinanzi un lavoro, la cui pub- 
blicazione sia per riuscire di qualche utilità nella repubblica degli stu- 
diosi. I Codici vi sono assai copiosamente descritti, ed alle esposizioni 
bibliografiche fanno corona le notizie storiche e le osservazioni letterarie, 
Se si trattasse di un catalogo nuovo di nuova biblioteca, esso farebbe 
parecchia strada fra i libri congeneri, prima che la critica ne mettesse 
allo scoperto le imperfezioni; ma la Malatestiana è una delle più antiche 
biblioteche d’Italia, ed oltre un secolo fa se ne pubblicava dal Muccioli 
un catalogo, che ha fatto il giro dell'Europa. Al confronto dell’uno e 
dell'altra ciò che pareva erudizione, si trasforma facilmente in povera 
riproduzione di cose già note, e l'impronta di magistero impressa in più 
luoghi viene di leggeri cancellata da troppi e troppo grandi difetti, Un 
secondo catalogo della collezione cesenate poteva dirsi opportuno, se non 
necessario. Quello del Muccioli, sebbene pregevole, non è privo di inesat- 
tezze, che sarebbe stato vantaggioso rilevare; ma chiunque si fosse messo 
alla non facile impresa di sostituirlo con la pubblicazione di nuovi studi, 
dovea superarlo in correttezza, se non in estensione. Il catalogo del signor 
Zazzeri è invece molto inferiore, e questa inferiorità deriva da un numero 
assai minore di notizie relative ai manoscritti deturpate da un numero 
enormemente maggiore d’imperfezioni e di errori. Non si possono invo- 
care a benefizio del signor Zazzeri le cose che, dette da lui, non si leg- 
gono nel catalogo del Muccioli. Il contenuto delle antiche produzioni let- 
terarie o scientifiche, sacre o profane, quali l'Odissea, l’Anabasi, la Bibbia, 
i sacri testi, non si può annunziare ormai come si farebbe di uno scritto 
recente; come è superfluo, a meno che non si abbia qualche cosa di 
nuovo da presentare, tesser la storia di Lucrezia romana, o riprodurre 
cenni biografici di Tucidide, di Galeno, di Talibio, di Giustiniano, di Boe- 
zio, di Cassiodoro, e di tanti altri, che non è permesso credere ignoti. 
Quel che si doveva fare singolarmente era invece uno studio paleogra- 
fico intorno alle diverse scritture per dedurne conseguenze sull’epoca 
spesso incerta dei Codici e sulla identità degli amanuensi e dei minia- 
tori. Era utile raffrontare i manoscritti alle edizioni a stampa, ma ciò 
doveva essere accompagnato da un esame assai più minuto di quello che 
dimostra di aver fatto l’ex-bibliotecario della Malatestiana. Quando si 
dice che nel collazionare la materia dei manoscritti con quella delle edi- 
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zioni tipografiche, egli ne fa credere inedite alcune parti, che da più se- 
coli furono pubblicate per mezzo della stampa (pag. 47), e che si leggono 
in edizioni esistenti nella Comunale di Cesena, cessa il bisogno di fer. 
marsi sugli errori minori, che possono essere incorsi in questo raffronto, 
E se a ciò si riducessero tutte le pecche, nelle quali s' inciampa scor- 
rendo questo catalogo, potrebbe scusarsi la parte infetta in considera 
zione della sana; ma sventuratamente il compilatore non si limita a queste 
imperfezioni. Egli annunzia serenamente di scrittore anonimo, ciò che è 
intestato a caratteri molto intelligibili dal nome dell'autore (pag. 22); 
circoserive ad alcune parti del Codice postille, che sono distribuite in 
tutto il manoscritto (pag. 96); chiama interlineare quanto si legge nei 
margini delle carte (ivi); afferma l’esistenza di espressioni che non sono 
nei Codici, dichiarandone il senso e desumendone conseguenze; dà come 
sue notizie che si leggono nel volume descritto, o nel Muccioli od al. 
trove; afferma essere un solo e medesimo lavoro più composizioni ben 
distinte l’una dall'altra (pag. 6); segnala come un trattato di esegetica 


la riproduzione testuale di un salmo (pag. 56); asserisce mancare parti- 


colari indicazioni in fine di manoscritti, i quali si chiudono appunto col 
nome dell’amanuense, con la data precisa in cui la scrittura fu compiuta, 
e col nome della persona che ne commise la copia; altra volta invece 
chiama caratteristica della chiusa la parola amen, con la quale il Codice 
finisce; rileva omissioni di un centinaio e mezzo di versi in carmi che 
ne difettano di più di quattro centinaia (pag. 352); dice non cunoscersi 
l’anno della morte di qualche scrittore, che è precisata in libri editi per 
mezzo della stampa (pag. 23); dichiara membranaceo un Codice cartaceo 
(pag. 187); attribuisce ad alcuni manoscritti miniature e trattati che si 
leggono in altri; pone in fine del Codice quello che l’amanuense scrisse 
una diecina di pagine più sopra; colloca l'indice avanti a trattati che 
ne sono seguiti (pag. 156), e ne dà a libri che non ne ebbero alcuno; 
aserive al salmo quarto commenti che si riferiscono al cinquantesimo 
(pag. 175); numera un centinaio e mezzo di pagine in volumi, che ne 
contengono oltre quattro centinaia (pag. 43); non si preoccupa delle pa- 
gine bianche, delle non numerate, delle numerate a caratteri romani, le 
quali non computa mai nella sua numerazione; non distingue fra carte 
e pagine, libero sempre di defraudare del doppio la mole di un libro, 
dicendo pagine le carte, o di accrescerla dando il nome di queste a quelle; 
non si dà pensiero di dichiarare se le note tipografiche sono nella prima 
o nell’ultima carta del libro; confonde la data della stampa di uno scritto 
con quella in cui si recitava la composizione in esso contenuta (pag. 7); 
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come non si avvede che nel trascrivere le note da un manoscritto ne 
sbaglia non di rado la data; riduce in-16° volumi che lo stampatore 
compose in-4° (pag. 34); esce dalle pastoie bibliografiche riportando i 
titoli od altre parti delle edizioni sì a stampa che a mano, mutilati, al- 


lungati, costruiti, corretti, raffazzonati in molti modi, non facendosi poi 


nessuno scrupolo di dichiarare che ciò che egli trascrive è testuale, ov- 
vero annunziando nelle sue osservazioni quello che ha taciuto nel titolo. 
Dopo questa litania, che non è neppur l’intera enumerazione delle mende 
incorse nel catalogo del signor Zazzeri, si perde il coraggio di continuare 
a leggere e ad esaminare. Una tale conseguenza pare che sia stata pre- 
veduta dallo stesso compilatore, il quale, per iscongiurarla forse, cerca 
di riereare di quando in quando il lettore. In un punto, descrivendo un 
Codice manoscritto, dopo di avere indicato che esso contiene delle glosse 
interlineari, fa riflettere che queste glo:se sono manoscritte (pag. 10); 
in un altro, parlando di un fascicolo parimente manoscritto del secolo xvII, 
inserito in un Codice del secolo xrv, non manca di osservare che la per- 
gamena dell'uno non è compagna a quella dell'altro (pag. 100); più in- 
dietro afferma risalire al secolo xv un Codice che dichiara della mede- 
sima mano di un altro, di cui fissa la data del secolo xiv (pag. 97), o 
al secolo xiv un altro ancora, il cui amanuense è vissuto nel secolo xv; 
altrove infine, dopo di aver letto in un manoscritto le parole: Johannes 
de Spinalo scripsit (quest'ultima parola non trascrive nel catalogo), non 
può fare a meno di notare che da ciò si deduce chi sia stato l'ama- 
nuense del Codice, E inesplicabile il modo tenuto dal signor Zazzeri nel 
mettere insieme questo centone di notizie e di errori: se egli non dichia- 
rasse nella prefazione che lo compose quando era bibliotecario della Ma- 
latestiana, verrebbe il dubbio che non avesse mai veduto i libri che de- 
scrive, o che nel doscriverli avesse avuto i birri dietro. A_ quest’ultima 
conclusione si verrebbe tanto più facilmente che si avvertono in più 
luoghi varie lacune, che uno scrittore più attento non avrebbe omesso 
di colmare. Perchè non dice, per esempio, che i sei libri che mancano 
nel Codice del Filelfo si conservano manoscritti nell’Ambrosiana di Mi- 
lano? Che la parte della vita di Malatesta Novello, che fu omessa dal 
Muccioli, è manoscritta nella copia del Ceccaroni nella Comunale di Cè- 
sena? Che nella stessa Comunale si tengono altri manoscritti di autori 
menzionati nel catalogo della Malatestiana? Che alcune delle opere di 
Scipione Chiaramonti si custodiscono del pari manoscritte nella libreria 
di casa Chiaramonti in Cesena? E delle ragioni per cui discorda tal- 
volta dal Muccioli, e delle fonti da cui deduce le sue notizie, e delle 
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dediche dei libri, delle legature originali, di tante circostanze che si no- 
tano fra gli ex libris, perchè non far nessuna o molto rara parola? Per- 
chè finalmente non alludere alla pubblicazione del signor A. Martini sui 
Codici greci della Malatestiana, almeno quando di questi Codici facea 
la descrizione, ricopiandone dal Muccioli le inesattezze? — Ma ciò basti 
per dare un'idea dell'attenzione prestata nel condurre a termine questo 
lavoro. Quando un libro rigurgita come questo d’imperfezioni, si prova 
rincrescimento nel vederlo circolare fra gli studiosi di buona fede. Un 
catalogo di manoscritti ha ciò di particolare, che, se non si prese mai 
coguizione degli originali, di cui si legge la descrizione, siamo costretti 
a prendere non di rado per oro ciò che è molto inferiore all’orpello. For- 
tunatamente contro il nuovo catalogo della Malatestiana sta il vecchio 
del Muccioli, al quale, finchè almeno non se ne pubblichi uno migliore, 
debbono attenersi gli studiosi. 


PEDAGOGIA. 


Manuale di Geografia di D, GranwiTRAPANI. Parte prima, seconda edizione, — 
Milano, Vallardi, 1888. s 


Questa nuova edizione dell’aureo libro del maggiore Giannitrapani, 
del quale il nostro periodico rilevò già i molti pregi, si segnala per le 


notevoli aggiunte che l'Autore vi ha recate. Codesti nuovi pregi appa- 
riscono dal seguente brano della prefazione, in cui sono tratteggiati 
gl’intendimenti dell'Autore: « Ho avuto in mira, scriv’egli, di ben de- 
finire e descrivere le forme del suolo e rilevarne il valore, inse- 
rendo spesso nel libro figure che fissino l’attenzione sugli oggetti 
principali e le idee più importanti, allo scopo di bene scolpire nella mente 


degli studiosi l’immagine della superficie terreste con le sue grandi di- 
visioni di terre e di acque... Allontanandomi da qualsiasi convenziona- 
lismo, mi sono studiato di ritrarre l'ossatura del suolo, i suoi museoli, 
i suoi nervi, la sua vita... » Tra le aggiunte più importanti, notiamo: 
le trasformazioni della corteccia terrestre, le linee isotermiche, i mezzi 
di comunicazione, il commercio mondiale, il telegrafo elettrico e il te- 
lefono, ecc. Fra le nuove illustrazioni ci sembrano utilissime particolar- 
mente la carta delle correnti marine, delle isoterme, delle principali linee 
telegrafiche mondiali e le figure dei tipi più caratteristici delle razze 
umane. Mercè queste aggiunte, il manuale del Giannitrapani ha assicu- 
rato il suo primato su tutti i manuali di geografia che adoperansi nelle 
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nostre scuole: e l’essere esso stato adottato nelle scuole di Torino, Fi- 
renze, Bologna e di molte altre città italiane, dimostra che il giudizio 
postro su di esso è diviso da coloro che sono chiamati a sperimentarne 


praticamente il valore. 


Compendio storico della letteratura latina ad uso dei licei. Terza edizione. 
Torino, Fratelli Bocca, 1887. 

Questo Compendio storico del professore Romizi ebbe già nelle due 
precedenti edizioni buona accoglienza dai nostri insegnanti liceali; si pre- 
senta ora loro di nuovo, rifatto interamente, e siamo certi che confer- 
merà e accrescerà l'antico favore. Dopo una rapida occhiata a tutto lo 
svolgimento della letteratura latina, il libro è diviso in tre parti; delle 
quali Ja prima tratta della lingua e degli esordi delle lettere, la seconda 
della poesia, la terza della prosa: ogni parte è suddivisa in ordinati ca- 
pitoli per ogni genere di componimenti. La esposizione procede chiara 
e, senza pedanterie, compiuta; le note danno utili indicazioni bibliogra- 
fiche delle opere principali da consultare su’ varii autori e delle tradu- 
zioni migliori che ne abbiamo nella lingua nostra. Ci è piaciuto vedere 
offerti nel testo brevi ma diligenti cenni sul contenuto de’ capilavori di 
cui si parla, e anche alcuni saggi di essi: così meglio si fermerà su loro 
la memoria degli alunni. Anche è lodevole che il Compendio del pro- 
fessore Romizi non si sia ristretto a’ soliti nomi, ma abbia toccato pur 
de’ minori, senza de’ quali male si intenderebbero le vicende della lette- 
ratura latina e nelle origini e nella decadenza, Il volume è corredato di 
un elenco alfabetico, dal quale sono fatte più agevoli le ricerche. Dopo 
ciò, andare qua e là spigolando qualche lieve svista e qualche omissione 
ci pare, in libro destinato alle scuole, inutile, poichè esso tanto compiu- 
tamente risponde all'ufficio didattico per cui fu compilato ed è stato ora 
rifoggiato a nuovo. 


Nuovi elementi di metrica comparativa greca, latina, italiana, del dottor 
Sosrene BeccHETTI. — Napoli, tip. Lanciano e d’Ordia, 1887. 

Le inesattezze di scrittura che troppo spesso si notano in questo 
volume non debbono farlo condannare da chi lo apra soltanto e lo scorra 
rapidamente: certo sarebbe stata desiderabile, in un libro scientifico, una 
maggiore accuratezza; ma il difetto è più della stampa che dell’autore, 
e merita scusa. Il signor Becchetti si è proposto du» intenti: porgere 
ordinatamente i precetti del verso greco e del latino, e raffrontarli con 
quelli che reggono l'italiano. Dopo aver così parlato del ritmo in genere, 
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scende quindi a dedurne le somiglianze sostanziali tra i metri delle varie 
lingue. E in tal paragone irova osservazioni giuste, alcuna delle quali 


ci sembra insieme originale. Ma ci sembra anche ch'egli tenga troppo 


poco conto della quantità delle sillabe, sulla quale si fondò la metrica 
greca, e poi, per imitazione della greca, pur la latina. Così quando egli 
accenna ad una rivelazione, troppo superba parola, che nasce dal pa- 
ragone tra alcuni versi di Archiioco, di Orazio e del Carducci, non po- 
tremmo menargli per buona l’asserita identità, avendo egli trascurato 
di notare che ne’versi italiani prevale l'accento grammaticale, e in quelli 
greci e latini prevale invece l’accento ritmico, l'ictus. Onde alcune delle 
sue conchiusioni sono un po’arrischiate. Se non che dobbiamo anche 
aggiungere che la sua trattazione merita esame e discussione: le que- 
stioni della quantità e del ritmo sono ancora molto oscure e non è le- 
cito a priori rigettare le osservazioni altrui solo perchè contradicano al- 
l'opinione dei più, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Essai sur la Théorie du $alaîre; la main-d'oeuvre et son prix, par P. 
V. Beauregarp. — Paris, Larose et Forcel, 1887, pag. 414, in-8. 

È uno studio speciale, eseguito con molta cura, e che per copia di 
dati ed ampia discussione dell'argomento vince tutti gli altri consimili, 
apparsi recentemente in Francia sullo stesso tema. L'autore non si oe- 
cupa che del salario propriamente detto, ossia della rimunerazione pa- 
gata al lavoro direttamente impiegato nell’industria, lasciando da parte 
il compenso dei servigi personali e delle occupazioni diverse. E divide 
l’opera sua in due parti. Nella prima espone i fatti ossia descrive le vi- 
cende del salario nella storia antica medievale e moderna, e ne traccia 
le variazioni formali e sostanziali, espresse cioè in moneta e in ricchezze 
d'uso. I dati abbondano, specialmente per ciò ch» riguarda la Francia, 
così nel medio evo come nell'età moderna; ma sono assai deficienti ri- 
guardo agli altri paesi d'Europa, i quali avrebbero offerto larga messe 
di fatti e preziosi termini di confronto. E le sue ricerche intraprese con 
larghezza di vedute e uno studio accurato di molteplici fonti storiche 
e statistiche sulle mutazioni dei salari e dei prezzi, servono bensì a con- 
fermare alcuni risultati impertanti della indagine moderna, come la pro- 
sperità economica della classe lavoratrice nella seconda metà del medio 
evo, e la grande e rapida decadenza nel secolo consecutivo; ma sono 
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subordinate ad un concetto, che a noi sembra erroneo e che in ogni 
modo, non vale a darci la spiegazione completa di quei fatti, il con- 
cetto della produttività del lavoro e dell'industria come causa che de- 
termina immediatamente la condizione dei lavoranti in ogni epoca e in 


ogni luogo. L'autore si accosta al vero quando dice che la elevazione 


dei salari nel medio evo fu prodotta dalla scarsa popolazione; ma con- 
sidera come fatto anormale la depressione che ne seguì in un’età di 
inerementi industriali, e non trova di ciò nessuna ragione obbiettiva. 
Il suo concetto dimostrasi quindi incapace di spiegarci le più grandi 
variazioni del salario, ed è contraddetto dall'esperienza di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi, in cui si manifestano forti contrasti frggil saggio 
dei salari e la produttività dell'industria. Di che troviamo èsempi me- 
morabili in ogni nazione e splendide illustrazioni, che ne dimostrano 
chiaramente il significato e l’importanza. E basta accennare agli studi 
interessantissimi del Rogers, del Lamprecht e di molti altri per avere 
la prova evidente di ciò che vogliamo dire. Nella seconda parte del 
suo lavoro l’autore tratta della teoria del salario, e discutendo larga- 
mente le quistioni connesse colle leggi del salario, ch'egli considera come 
applicazioni speciali delle leggi del valore, cerca di dimostrarne il mec- 
canismo e gli effetti. Confuta la dottrina inglese del fondo dei salari, 
e pone il quesito nei termini seguenti: il salario è la parte del pro- 
dotto netto sperato, che viene anticipata al lavorante in correspettivo 
del suo lavoro. Si effettua quindi un atto speciale di assicurazione e 
di scambio tra il lavoro ed una parte del prodotto futuro; e la legge 
della domanda e dell'offerta, che regola il salario come il prezzo di 
qualunque merce, deve attuarsi e svolgersi nei termini anzidetti. Vi ha 
un limite superiore che il salario non può sorpassare, ed è segnato dal 
rapporto che passa fra il numero dei lavoranti in cerca d'impiego e la 
parte del prodotto netto che rimane disponibile, fatta deduzione del 
compenso dovuto al capitalista e all'imprenditore per la loro coopera- 
zione necessaria all'esercizio dell'industria. E vi ha un limite inferiore, 
al di sotto del quale il salario non può rimanere, perchè rappresenta 
la quota di rimunerazione indispensabile per avere il concorso della 
classe più esigente di operai, di cui l'industria ha bisogno. Fra questi 
due limiti il salario è fissato ora ad un punto ora ad un altro dalla 
domanda e dall'offerta, secondo il rapporto fra la popolazione lavora- 
trice e la estensione dell'impiego disponibile, secondo il rapporto dei ca- 
pitali e delle imprese coll’ampiezza dell'industria, e secondo la posizione 
economica delle parti contraenti, le loro idee, i loro costumi, le loro 
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relazioni. L'autore entra nei particolari dell'argomento, esaminando par 


titamente le varie cause che contribuiscono, secondo lui, a determinan 
il saggio dei salari, e mettendo in rilievo gli elementi molteplici di quel 
meccanismo, da cui dipende. E la conclusione ultima che discende da 
tutto ciò ch'egli dice è che il saggio dei salari viene determinato princi. 
palmente dalla produttività dell'industria, che ne segna il limite massimo, 
e in secondo luogo dalle condizioni morali e sociali della classe Operaia, 
che ne stabiliscono il minimo. Il gioco della domanda e dell'offerta si 
riferisce alle sue oscillazioni accidentali o temporanee. Nella dottrina 
dell'autore prevale una tendenza ottimistica; egli afferma che nel pro 
gresso tggirio si accordano gli interessi bene intesi delle varie classi di 
produttor e, riponendo poca fiducia negl’istituti della cooperazione e 
della partecipazione al profitto, crede che il salario medesimo, elevato 
e rafforzato dagl’incrementi industriali, sia il mezzo reale ed efficace di 
ogni miglioramento della condizione economica dei lavoranti. Queste 
conclusioni a noi sembrano almeno eccessive, e certo contrarie a molti 
fatti, i quali dimostrano come con la prosperità industriale possa ae- 
compagnarsi in alcuni tempi e luoghi la decadenza della classe lavora. 
trice e il ribasso dei salari. D'altronde la teoria sostenuta dall'autore 
nou ci dà la spiegazione scientifica dei fatti e non risolve il problema; 
perchè la produttività del lavoro o dell'industria è cagione immediata 
della grandezza maggiore o minore del prodotto totale, ma non della 
ripartizione effettiva, proporzionale e variabile dello stesso prodotto fra 
capitalisti e lavoranti. E lasciando di indicare precisamente la causa 
che determina questa proporzione generalmenta e in via normale, la 
legge del salario si riduce sempre al rapporto della domanda e dell’of- 
ferta, che abbisogna essa medesima di spiegazione, o si appoggia a con- 
siderazioni vaghe e poco concludenti, come quelle relative alle idee e ai 
costumi della classe lavoratrice. Il quesito rimane insoluto, perchè non 
è trattato rigorosamente a norma di quei principii che si applicano ai 
fenomeni e ai rapporti del valore. 


Die Arbeiterfrage (La questione degli operai), von W. OrcuELHAUSER. — Ber- 
lin, Springer, 1886, pag. 97 in-8. 

Die socialen Aufgaben der Arbeitgeher (7 compito sociale degl’ impren- 
ditori), von W. Orc®eLHAUSER. — Berlin, Springer, 1887, pag. 58, in:8. 
La questione operaia è trattata in questi due scritti da un punto 

di vista pratico e con una certa elevatezza di idee e di sentimenti che 

merita lode in uno appartenente alla classe capitalistica, L’A., deputato li- 
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berale al Parlamento germanico, uomo di affari e di vasta esperienza, pre- 
scindendo da qualunque discussione teorica, esamina e propone le norme che 
bisogna seguire e la parte che deve assegnarsi allo Stato, alla società e 
agl’ imprenditori nell'opera grande di migliorare la condizione economica 
dei lavoranti e contribuire allo scioglimento della quistione sociale. Egli 
non intende dir cose nuove o escogitare nuovi progetti di riforma, ma 
scegliere e vagliare quei provvedimenti pratici che sono più utili ed 
opportuni. Ai capitalisti addita l'ufficio elevato e importantissimo che 
possono esercitare nell'ordinamento dell industria moderna, adoperandosi 
a mitigare i conflitti degl'interessi cogli operai. Dimostra come le riforme 
sarebbero vane e inefficaci tutti i provvedimenti, qualora mancasse il 
concorso delle due classi e la cooperazione degli stessi lavoratori. Non 
disapprova l’associazione e la coalizione della classe lavoratrice, perchè sia 
in grado di sostenere con più forza la lotta cogl’imprenditori, ma vuole 
che non le manchi ad un tempo l'educazione industriale e la maturità di 
giudizio, necessarie a farne un uso conveniente. E pone in rilievo la 
necessità di salarii più soddisfacenti, che assicurino all’operaio una parte 
maggiore del prodotto e che, non disgiunti talvolta da qualche riduzione 
delle ore di lavoro, valgano ad elevarne la posizione economica, e a ren- 
dere più solido e forte l'ordinamento delle industrie. E l’esposizione ca- 
lorosa, umanitaria, che l’autore fa di queste ed altre simili idee lascia 
nel lettore una impressione assai favorevole. Nondimeno a parecchie delle 
sue proposte e affermazioni non potrebbe attribuirsi un valore pratico 
e un significato molto preciso. Così egli si occupa molto dell’assicura- 
zione degli operai e vorrebbe estenderla a tutte le classi, facendo asse- 
gnamento sui sussidi dello Stato nell’avvenire, e accettando come criterio 
di applicazione il bisogno proveniente dall'età e dalle malattie; ma non 
tiene conto sufficiente delle obbiezioni che si fanno a questo concetto, 
anche dal punto di vista della opportunità. E similmente assegna grande 
importanza all'istruzione pubblica e alla diffusione delle dottrine econo- 
miche, importanza che gli economisti della scuola liberale ammettevano 
ed esageravano, e che ora è giustamente revocata in dubbio da molti. 
Insomma alle buone intenzioni e ai nobili proponimenti dell'autore non 
corrispondono sempre, a parer nostro, i disegni concreti e le conclusioni 
più efficaci per lo scioglimento del problema anzidetto. 
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Schriften des deutschen Vereins fir Armenpfiege und Wohlthitigkett 
(Scritti dell’ Associazione tedesca per i soccorsi ai poveri e per la beneficenza), 
— Leipzig, Dunker et Uumblot, 1886, pag. 80 e 114 in8. 


Die lindiiche Armenpfiege und ihre Reform (/ soccorsi ai poveri nella 
campagna e la loro riforma) von Frur. von ReIrzeNsTEIN. — Freiburg, 
Wagner, 1887, 2 Teile u. Anhang, pag. vi-172, 262, 43, in8. 

Questa società di beneficenza fu fondata in Germania nel 1880, ed 
ha contribuito utilmente colle discussioni, colle pubblicazioni e colla 
propaganda a illuminare la opinione pubblica e dare impulso eftirace alla 
riforma degl’istituti che hanno per iscopo il soccorso dei poveri. E i 
due volumi citati di sopra sono una prova evidente della sua attività 
e influenza benefica. Il primo volume si compone di due fascicoli, dei 
quali l'uno contiene alcune relazioni, e l'altro il resoconto stenografato 
dell'ultimo congresso tenuto dalla stessa società a Stuttgart. Così un 
rapporto dell’Ostertaz ci dà un prospetto accurato delle istituzioni pri- 
vate e pubbliche di beneficenza, esistenti in Stuttgart, tanto per prepa- 
rare i giovani al lavoro, quanto per procurare lavoro agli adulti. Le 
relazioni dell' Emminghaus di Gotha e del Flesch di Francoforte sul 
Meno contengono una descrizione degli stabilimenti che esistono pel 
soccorso dei poveri nei principali Stati della Germania insieme colla 
esposizione delle leggi vigenti e delle riforme che sarebbero necessarie 


o desiderabili. I due relatori si accordano nel raccomandare disposizioni 


simili a quelle che si contengono nella legge badese del 5 maggio 1870 
intorno alla fondazione degi’istituti di beneficenza. E le loro relazioni 
così per la parte espositiva come per la critica formano un utile con- 
tributo alla trattazione di un argomento egualmente importante e tra- 
scurato, Il secondo fascicolo, contenente un resoconto del congresso te- 
nutosi a Stuttgart, e specialmente delle discussioni ch’ebbero luogo per 
la riforma delle istituzioni di soccorso ai poveri della campagna, è un 
complemento delle relazioni anzidette, e serve a chiarire meglio lo stato 
della quistione, Un resoconto simile si ritrova nell’altro volume del von 
Reitzenstein, il quale parla dei lavori della società, a cui ha preso una 
parte notevole, e riferisce intorno ai congressi del 1882, 1884 e 1885, 
dimostrandone i risultati e le conclusioni. Una commissione eletta per 
servire di apparecchio e di direzione all’ultimo congresso potè mediante 
rapporti speciali e relativi alle singole parti della Germania acquistare 
una conoscenza esatta delle condizioni di fatto, e quindi discutere mercè 
l’opera di due relatori generali le quistioni più importanti e proporre 
una serie di tesi per la riforma dei medesimi istituti. E di ciò vi ha nel 
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libro del von Reitzenstein una esposizione chiara e ordinata. Fra le ri- 
forme proposte sono più notevoli le seguenti: che le comunità troppo 
piccole siano da congiungersi in tutto 0 almeno per gli scopi della be- 
neficenza in corpi più vasti e potenti; che il soccorso dei poveri, special- 
mente di certe categorie particolari, come pazzi, idioti, sordomuti, ciechi, 
vecchi e simili sia posto a carico di più grandi consorzi comunali; che 
le contribuzioni pagate ad essi dai corpi locali siano ordinate in guisa 
che mantengano vivo in questi l'interesse di vigilare e dimostrare il 


bisogno e le condizioni economiche dei soccorsi; e così via dicendo. 
L'opera della società e quella in specie del Reitzenstein è non meno 
utile per la pratica, che interessante ed istruttiva per la scienza. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Lex Ribuaria et Lex Francorum Chamavorum edidit RupoLpHus Sonm. — 
Hannover, Hahn. 


Il Sohm è uno dei più geniali cultori che vanti la storia del di- 
ritto, e ha reso con la pubblicazione di queste leggi uu segnalato ser- 
vigio alla scienza. Era un pezzo che se ne desiderava una edizione cri- 
tica, ed egli ce l’ha data da par suo, giovandosi di tutti i sussidi che 
la scienza moderna poteva somministrargli. Anzi, della legge ribuaria 
ha pubblicato due lezioni: una più antica sulla fede dei codici dell’ età 
merovingia, e un’altra più recente con la scorta di quelli che si ado- 
perarono nell’età carolingia e anche in tempi posteriori. E ha fatto bene, 
perchè le due lezioni differiscono caratteristicamente una dall'altra in 
molti punti, sia di forma, sia di sostanza. Infatti nella prima occorrono 
molte voci barbare, che scompaiono, oppure vengono chiarite nella se- 
conda. Oltracciò la lingua latina e corrotta nel testo antico; mentre la 
lezione più recente cerca di adattare possibilmente la lingua alle norme 
grammaticali. Il testo antico conosce anche più numeri distributivi du- 
plicati e triplicati, di cui si era valso l’autore della legge, ma che l’età 
posteriore respinse in buona parte. Poi c'è una differenza nel numero 
e nelle rubriche dei titoli: anzi aleuni codici, certamente più antichi, 
non hanno nè indice, nè rubriche, nè alcuna divisione di titoli o capi, 
e distinguono una legge dall’altra colle sole iniziali maggiori. Altri poi 
premettono l’ indice delle rubriche al testo della legge, ma non le ri- 
petono nella legge stessa, e invece si contentano di numerare i titoli, a 
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differenza dei codici carolingi, che premettono l’ indice delle rubriche e 
insieme ripetono i numeri e le rubriche nel testo stesso e dividono i 
titoli in capi. Ciò che più importa è la differenza della materia, che c'è 
tra una lezione e l’altra. Per esempio, il titolo 36 del testo più antico 
attribuisce al chierico il guidrigildo del romano ingenuo, mentre l’altro 
gli assegna il guidrigildo del Franco; e anche il guidrigildo del dia 
cono e suddiacono è minore nei codici più antichi. Aggiungo che l'au- 
tore, oltre che darci il testo delle due leggi, ha corredato l’una e l’altra 
di una prefazione nella quale ne tesse la storia, discorre dei codici, di 
cui si è giovato, e qua e là ne studia anche qualche titolo. In ispecie, 
parlando della legge ribuaria, ne esamina le parti, tocca del tempo di 
ciascheduna, e ferma più particolarmente la sua attenzione sul capo 36 
e su una costituzione regia inserita nél testo. Naturalmente fa tutto ciò 
con la sua abituale competenza, ma dove soprattutto emerge il suo 
acume critico è quando, con la scorta delle relazioni che passano tra la 
legge ribuaria e la salica, se ne fa a studiare le parti. Anzi i risultati, 
a cui arriva, possono generalmente accettarsi; mentre invece avremmo 
qualche esitanza o dubbio per ciò che risguarda il tempo, a cui le sin 
gole parti si riferiscono. E prima ci pare che l’autore sia troppo se 
vero col prologo della legge dei Bavari, che contiene più notizie anche 
per la origine della legge ribuaria, ma di cui l’autore non si giova, os- 
servando che si scostano molto dalla verità. Noi notiamo due cose, In- 
tanto già la parte più antica della legge è posteriore alla legge salica, e 
contiene accenni di costituzioni regie; sicchè nulla osterebbe che si at- 
tribuisse veramente a Re Teodorico, uno dei figli di Clodoveo, a cui 
anche il prologo l’attribuisce. Lo si potrebbe anzi tanto più che le 


opere di codificazione, dai tempi antichi fino ai nostri, si sono sempre 


riannodate a qualche grande avvenimento politico, e si sa che i canti 
popolari tedeschi, fino ai più tardi tempi del medio evo, celebrarono 
Teodorico come il fondatore della monarchia austrasiana. Il prologo con- 
tinua anche dicendo che Childeberto e Clotario avrebbero compìto quei 
mutamenti che Teodorico non avea potuto fare per l’antichissima con- 
suetudine dei pagani, finchè Dagoberto rinnovò ogni cosa col mezzo di 
alcuni uomini illustri; e nella legge abbiamo veramente una costituzione, 
che appartiene con tutta probabilità a Dagoberto, e anche altri indizi, 
per cui nessuna parte della legge sarebbe stata redatta dopo questo Re. 
Si aggiunga che l’autore del prologo scriveva nel secolo settimo, e forse 
in tempi non molto lontani da Dagoberto, nei quali la tradizione popolare 
poteva essere ancor viva. 
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Ad ogni modo ci pare che alcuni punti relativi all’età della legge 


possano prestarsi a qualche seria osservazione pel modo con cui l’au- 


tore li ha formulati. Egli pensa che la prima parte della legge appar- 
tenga al secolo vi, e ha ragione; ma oltre che dedurlo dal titolo 36 
relativo al guidrigildo dei chierici, avrebbe potuto giovarsi anche dei 
titoli 28-30, sulla presentazione nossale dei servi, che devono essere 
anteriori a una costituzione di Childeberto dell’anno 596, che modificò 
questa materia. Parimenti aderiamo all’opinione dell’autore, che anche 
la seconda parte sia stata redatta nel secolo vi; ma crediamo che con- 
venga battere un’altra via, perchè non ci sembra che la costituzione 
regia, che secondo il Sohm, forma come la pietra di paragone di que- 
sta parte, possa attribuirsi a Childeberto II, mentre nelle concessioni 
fatte alla chiesa, va molto più in là di altre contenute in un editto di 
Clotario II dell'anno 614. Invece possiamo tener conto di altri titoli di 
questa medesima parte, e specialmente del titolo 34, che contiene una 
disposizione di diritto assolutamente diversa da quella sancita nella co- 
stituzione di Chilleberto II dianzi citata, e quindi deve essere anteriore 
ad essa. Soltanto i titoli, che riproducono la costituzione regia, se è vero 
che questa si debba attribuire a Dagoberto, sarebbero stati aggiunti 
dopo, forse nella revisione che questo re ha fatto fare della legge, e 
non è difficile di scorgerne l'appicicatura. Infine per ciò che concerne 
le ultime parti, il Sohm ha supposto che la terza appartenesse al se- 
colo vu, la quarta al principio dell’ vini; ma anche per questo riguardo, 
non potremmo accettare l'opinione del dotto giureconsulto. Piuttosto cre- 
diamo, che neppure l'ultima parte sia posteriore alla morte di Dago- 
berto I, e c'induce in questo convincimento il vedere che il reame vi 
è tuttavia fortemente piantato e non è stato ancora paralizzato dalla 
azione deleteria dei maggiordomi. Il titolo 88, che è il penultimo e 
quindi de’ più recenti, minaccia addirittura la pena di morte al mag- 
giordomo, del pari che ad aitri ufficiali, pel caso che accettassero doni 


nell'esercizio delle loro funzioni giudiziarie. 











NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


L'editore Barbèra porrà in vendita nel mese prossimo le Memorie 
di Garibaldi, scritte da lui medesimo. Vanno fino al 1874. Riserbandoci 
di darne più particolare notizia, crediamo utile intanto richiamare l’at- 
tenzione dei nostri lettori sulla importanza di questa pubblicazione. 

— Il prof. Bernardo Morsolin ha pubblicato un suo discorso suVa- 
lerio-Vicentino (Firenze, Cellini). Valerio Belli fu maestro di oreficeria e 
sommo intagliatore di gemme. Il prof. Morsolin ne corregge la data della 
nascita, portandola dal 1465 al 1468, e dà diligenti e copiose notizie di 
lui e delle sue opere. 

— È uscito il 1° fascicolo del catalogo dei Codici Ashburnhamiani, 
compilato dal prof. Cesare Paoli. Vi sono descritti cinquantatre codici, 
dei quali alcuni del secolo IX e x, di grandissima importanza. Questo 
catalogo fa parte della raccolta di Indici e Cataloghi edita dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

— Sono usciti i numeri 2 e 3 del volume secondo del Bollettino 
delle opere moderne straniere acquistate d;lle Biblioteche pubbliche go- 
vernative del Regno d’Italia. Comprende dal numero 731 al 2104. 

— La Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma si è arricchita di due 
singolari manoscritti. Il primo consiste in quattro fogli di pergamena, 
nei quali un artista ferrarese della fine del secolo xv disegnò e miniò 
135 ritratti di principi e principesse di Casa d’ Este, da Azzo VII ai figli 
di Leonello; ed ha assai importanza storica e artistica. Il secondo è del 
principio del secolo xv, e contiene tre trattati latini sul giuoco degli 
scacchi, della tavola reale e del filo. La Biblioteca ha pure acquistato 
un bel codicetto cartaceo del secolo xv, contenente varie orazioni di 
Stefano Porcari. 
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— Il dottor Ignazio Giorgi ha descritto e illustrato nell'ultimo Bo 2- 
lettino dell'Istituto Storico Italiano quella serie di ritratti di principi 
estensi di cui abbiamo dato qui sopra notizia per l’acquisto fattone dalla 
Biblioteca Vittorio Emanuele. 

— Si sta preparando una nuova edizione del Catalogo dei musei ca- 
pitolini, la quale conterrà la descrizione di parecchi monumenti recen- 
temente trasportati in quel museo o provenienti da scavi municipali o 
acquistati dal comune. 

— Si è pubblicata in questi giorni un’opera del prof. Mariano Ar- 
mellini sulle Chiese di Roma. Contiene un elenco esattissimo di tutte le 
Chiese della nostra città dai primi secoli cristiani al secolo decimosesto, 


e copiosi cenni storici ed archeologici sopra ognuna di esse. Vi è aggiunta 


un'appendice pregevolissima contenente la descrizione delle Chiese subur- 
bane che in gran numero popolavano la campagna romana. Questo lavoro 
è specialmente importante per la ricerca delle moltissime Chiese del medio 
evo ora distrutte. 

— Nell'area dell'antica villa Ludovisi, dove si estendevano i famosi 
orti Sallustiani, si è recentemente scoperto un pregevolissimo monumento 
di scultura greca. Rappresenta una scena di iniziazione religiosa ai mi- 
steri eleusini ed è eseguito in quello stile imitante l’arcaico che suol 
chiamarsi dagli archeologi stile arcaistico o arcaizzante. Questo raro mo- 
numento è stato descritto ed illustrato con molta dottrina dal commen- 
datore C. L. Visconti nel Bollettino archeologico municipale. 

— Nei lavori di fognatura che si eseguiscono in via dello Statuto 
sono tornati in luce alcuni sepolcri antichissimi che fanno parte di quella 
vasta necropoli dei tempi primitivi di Roma riconosciuta già da vari anni 
in diversi punti dell’ Esquilino. 

— Negli sterri di via Genova, poco lungi dall’ Esposizione artistica, 
sono apparsi gli avanzi di una nobilissima casa romana del primo sccolo 
imperiale. Dai tubi di piombo delle condutture trovati nell'interno dei 
muri si è riconosciuto che il grandioso edifizio apparteneva alla nobile 
matrona Emilia Paolina Asiatica. 

— Nella regione nona degli scavi di Pompei furono trovate alcune 
tavolette cerate, in una delle quali si legge un intero contratto di ven- 


dita di schiavi giovanetti. 
( Notizie estere) 


È uscito il primo volume della Mistoîre du peuple d'Israel di 
Ernesto Renan. L’ ha edito a Parigi il Calmann Lévy. 
— A. Davimon ha pubblicato le sue Notes pour servir à l'histoire 
de la guerre de 1870. 
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— La Casa Hachette ha posto in vendita una nuova edizione dei 
Récits des temps Mérovingiens di A. Thierry. È ricca di bellissime il- 
lustrazioni di J. P. Laurens. 

— Il De Quatrefages ha edito nella sua raccolta etnologica un vo- 
lume intitolato Introduction è l'étude des races humaines. (Parigi, Hen- 
nuyer). 

— 11 pittore Francesco Flameng ha donato alla Comédie Francaise 
un suo quadro rappresentante Victor Hugo sul suo letto di morte. 


Il signor C. Edmondo Maurice ha pubblicato pe’ tipi della Casa Bell 
e figli di Londra un volume sul Movimento rivoluzionario in Italia, nel- 
l’Austria-Ungheria e in Germania. 

— E’ uscito il quindicesimo rapporto annuo dei direttori della Chi- 
cago Public Library. Questa biblioteca conta ora oltre a centoventimila 
volumi: la nostra letteratura vi ha scarsa rappresentanza con sole quat- 


trocentoventinove opere. 
— Già cominciano a Londra le pubblicazioni pel prossimo Natale e 
Capo d’anno. L’Athenaeum nel suo ultimo fascicolo ne addita al pubblico 


non meno di quattordici uscite fin ora in luce. 

— L'ultimo volume della Quarterly Review ha un articolo sul Par- 
lamento irlandese e l'unione. 

— Il Blackwood's Magazine ha uno studio, corredato di una carta, 
sulla Potenza militare della Germania, Russia ed Austria. 


Sta per essere pubblicata un’opera di Gustavo Karpeles, intitolata: 
Heine und seine Zeitgenossen. 

— R. Muther ha pubblicato a Monaco, pe’ tipi di G. Hirth, due vo- 
lumi intitolati: Die Deutsche Biicher — illustration der Gothik und 
Friihrenaissance — (1460-1530). 

— Il signor H. Roskonischny ha pubblicato uno studio su I Volga 
e il suo percorso. 

— Nell’ ultimo numero del Magazin fiir die Litteratur des Inund 
Auslandes notiamo un articolo di Rodolfo Kohut sul Ghetto di Rema. 


DI 














BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Non compromettiamo il presente! — Mercato monetario — Cronaca monetaria 


Rassegna delle Borse, 


H discorso del Trono, venuto in buon punto a diradare molte nebbie, 
ci dà oramai la norma delle cose. 

Vi sono riforme che il paese aspetta impaziente 
e che non potrebbero essere più a lungo indugiate. 

Questo il Re ha detto, e le ha enumerate. 

In quanto a quella del credito, che ci occupa soprattutto, egli si 
è espresso in questi termini: Noi desideriamo che il credito, 
mercè il riordinamento degli Istituti di emissione e 
l'assetto della circolazione fiduciaria, possa antici- 
pare la fortuna avvenire, senza compromettere la pre- 
sente. 

Parole d’oro che noi speriamo faranno breccia nell’animo di tutti 
gli italiani e avranno la virtù di togliere la confusione che in questi 
ultimi tempi è stata creata e allargata intorno a que’ due interessi. 

È avvenuto per la questione bancaria quello che accadde già nel 
fervore della questione monetaria, allorchè giunse il momento di sta- 
bilire il da farsi rimpetto alla Unione latina. I fautori del monometal- 
lismo aureo, più o meno intransigenti, portarono innanzi come principale 
argomento a favore della loro tesi che i grandi perfezionamenti del 
credito conseguiti e l’uso sempre maggiore dei nuovi strumenti avevano 
reso meno sensibile la scarsità dell'oro e potevano con l’andar del tempo 
far divenire sempre meno necessario l’uso dell’argento a parità con l’oro. 
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Contro questo argomento più specioso che -vero gli economisti e 
anche i pratici della materia osservarono che nulla avevano da opporre 
rimpetto ai progressi accennati, poichè essi erano veri, ma che nè questi 
progressi nè i maggiori che si potevano sperare nell'avvenire sarebbero 
bastati a dare nuova e rigogliosa vita alle industrie e ai commerci e 
alle transazioni che vi si attengono, restando fuor di dubbio che sol- 
tanto una circolazione metallica a larga base può produrre quelli effetti 
e soprattutto renderli durevoli. 

I monometallisti aurei fecero i denti stretti, ma si adattarono a 
questa necessità, Accenniamo, naturalmente, ai meno intransigenti. Essi 
ammisero che anche il povero metallo bianco potesse continuare a fare 
l'ufficio di moneta, ma sino ad un certo limite e non più; e con questo 
credettero in buona fede di aver inventata la polvere. 

In realtà non avremmo avuto nè monometallismo aureo nè bime- 
tallismo zoppo nè gobbo: ma ci saremmo abbandonati ad un sistema 
indefinibile, scarso di reali vantaggi e grave di molti inconvenienti, 

Così di qua. Venuta su la questione bancaria un po per gli incidenti 
che furono fatti nascere, un po’ per diversione da altri argomenti, dei 
quali i più erano sazii e saturi, mai con un concetto chiaro e definito, 
nè con propositi che rivelassero una coscenza esatta della situazione, essa 
fu esaminata e discussa a sbalzi mettendovi dentro d'ogni cosa un po’, non 
esclusa un certa dovizia di spropositi fenomenali, a tal punto che se non 
fosse già troppo seria cosa in sè, questi avrebbero potuto renderla esi- 
larante. 

Oportet haereses esse; ciò è sempre vero. Ma non si può negare 
che per alcuni rispetti l’audacia nel bandirli non sia stata grandissima. 
Ond’ è che quando ci è venuto fatto di leggere, non ricordiamo ben dove, 
che certe cose son capite anco dai contadini, abbiamo dovuto dedurne 
che dev'essere così realmente perchè essi soli possono essere capaci d’ in- 
tenderle e di valutarle. 

Ma veniamo al meglio, La eresia più grossa o disgraziatamente la 
più estesa è quella che al difetto del medio circolante per i bisogni au- 
mentati si debba nelle condizioni nostre provvedere con un aumento di 
carta. Invano la statistica e i fatti ammoniscono che noi siamo tra i 
paesi d'Europa quello che ha una circolazione metallica più povera e 
che presenta un maggior squilibrio fra questa stessa circolazione e 
quella cartacea. Contro questo argomento, che è essenziale e decisivo, 
non si è opposto e non si sa opporre dal maggior numero fuorchè 
quello dei bisogni aumentati, che diviene tiranno. In conseguenza siamo 
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giunti a tale estremità, che per effetto di una vera e propria allucina- 
zione della mente, mentre da una parte par vivo in tutti il desiderio 
di sfuggire i mali del passato, dall'altra si opera come se dovessimo 
adagiarci in uno stato di corso forzoso mascherato che ha con sè tutti 
i danni del corso forzoso imposto per legge e nessuno de’ suoi vantaggi. 

Monometallismo aureo fiancheggiato da un po’ d’argento posticcio 
e circolazione fiduciaria senza una base corrispondente di circolazione 
metallica, si equivalgono. Ma i danni che scaturiscono dai due sistemi 
empirici sono incomparabili; quello che si avrebbe dalla prevalenza data 
al secondo esacerberebbe sempre più la nostra situazione e ci isolerebbe 
economicamente da tutti i mercati. 

Se non che alcuni pochi i quali si propongono di non parlare spe- 
cialmente per i contadini, sentendo il terreno fragile nel quale si son posti 
coloro che ai bisogni del tempo non sanno provvedere fuorchè con un 
nuovo contingente di carta, o vengono meditando o hanno già meditato 
e scritto che, data una garanzia, si può anche riuscire senza pericolo 
ad un aumento del medio circolante cartaceo. Perchè le Banche non 
aumentano i loro capitali? Perchè non riforniscono e allargano le loro 
riserve metalliche? 

Non v'è dubbio che l'uno e l’altro provvedimento sarebbero ne- 
cessarii, dato un aumento nella circolazione cartacea; ma la situazione 
economica, e qui sta il nodo, non cambierebbe per questo. Può la legge 
seritta aumentare il capitale e la riserva metallica delle Banche, se 
queste vi consentono; ma nè essa nè le Banche possono con questi 
mezzi allargare la' vena metallica nel paese e ottenere in questa parte 
una situazione più agevole. Astrattamente il discorso regge, la teoria 
è seducente; ma le leggi economiche e i fatti vi si ribellano. Tant'è, 
acciò quei provvedimenti potessero concludere a qualche cosa, bisogne- 
rebbe che tolto via qualunque impedimento al baratto, le Banche e il 
Tesoro si disponessero a cambiare i loro biglietti a cassa aperta. Quanto 
durerebbe questo alleluia? 

Mentre la statistica ci dimostra che l'Inghilterra dà per testa 95 
lire in metallo e 26.43 in carta, la Germania 73.88 e 30.44, la Fran- 
cia 219.07 e 69.20, il Belgio 99.38 e 62.60; che cosa dà l’Italia no- 
stra? Ciascun abitante ha qui, a dir molto, 30.07 in metallo e 45.17 
in carta, Questi dati e questi confronti devono far sparire qualunque il- 
lusione. E si noti che essi, nei rispetti nostri, non sono i più recenti. 

Intanto quel che importa a noi soprattutto è il curare che la posi- 
zione acquistata venga mantenuta, senza che si stia cercando ulteriormente 
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se essa fu conseguita bene o malamente, in buono o in cattivo punto, 
Poichè ci siamo tratti fuori de] corso forzoso almeno in parte, poichè 
alcuni appariscono tormentati anche dal desiderio di uscirne risoluta- 
mente, del tutto, dobbiamo lottare contro i pregiudizi e i procedimeuti 
che potrebbero ricacciarci in una situazione peggiore della presente, dob- 
biamo adoperarci con tutte'le nostre forze a rimuovere ad una ad una 
tutte le cause che potrebbero ricondurci, anco nolenti, in pieno corso for- 
zoso. Questa almeno è la nostra opinione, questo è il nostro assunto, 

Se parliamo così, è perchè sentiamo la gravità della situazione e 
perchè intendiamo i procedimenti che essa esige. Noi dobbiamo provve 
dere al presente e all’avvenire insieme; all'uno, curando che la posi- 
zione acquistata venga mantenuta, all’altro, dando ogni opera affinchè 
gli acquisti già fatti si vengano raffermando e allargando per modo che 
possiamo trovarci quando che sia in una condizione di vita sana e rigo- 
gliosa. 

Le difficoltà del presente e le contingenze che hanno contribuito 
quasi fatalmente a renderle più acute, son note. 

C'è la speculazione fatta nella previsione dell'aumento dei dazi di 
entrata e l'aumento delle impertazioni, venuto in conseguenza, che hanno 
generato speciali bisogni; c'è la depressione avvenuta nei nostri titoli al- 
l’estero con un relativo sostegno qui che ha prodotto un ritorno di essi 
nel nostro mercato e nuovi bisogni di rimborsi; c'è una larga restituzione 
del nostro portafoglio all’estero che si opera sia col rifiuto di sostituire 
cambiali nuove a quelle scadute, sia con lo sconto anticipato di quelle 
che non sono giunte ancora in scadenza pel timore sorto di non poterne 
avere un rimborso conveniente; c’è infine, come ultimo risultato, una 
forte esacerbazione del cambio salito fino a 101 in breve tempo. 

Tutto questo e altre contingenze che per brevità trascuriamo, sono 
in gran parte l’effetto delle alte grida sollevate qui in mal punto rim- 
petto alla situazione nostra e a quella delle Banche, dei discorsi e com- 
menti avvenuti intorno alla crisi dei costruttori e all'aumento dello sconto, 
delle relazioni malevole che sono state fatte ai giornali esteri, dei giudizi 
fuor di misura che queste relazioni, esageratissime in sè, hanno pro- 
dotto fuori, e di un aggravamento della sfiducia che già serpeggiava 
all’estero sul conto delle cose nostre. 

Come si ripara? Come si provvede alle sottrazioni che i fatti e i 
bisogni accennati han determinato nelle disponibilità all’interno ? Non è 


presumibile che questa situazione possa variare in breve tempo. Perciò, 
nei rispetti del presente, non vediamo come la circolazione potrebb' es- 
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sere ristretta; e nemmeno oseremmo dire, oggi come oggi, che essa potrà 
essere contenuta nei termini attuali. 

Ma altra cosa è se dell’allargamento del medio circolante cartaceo 
si volesse fare la base del futuro assetto bancario. Ciò ci condurrebbe 
al precipizio. 

Mentre dunque siam tratti a dover soddisfare come si può alle ne- 
cessità che s' impongono e aumentano (e come si sfuggirebbero ?), dob- 
biamo con l'accordo di tutte le forze adoperarci affinchè la situazione 
migliori e l'estero ci ridoni la fiducia che le esagerazioni fatte a 
nostro danno e i giudizi poco meditati hanno scossa. Al quale uopo non 
è chi non possa vedere come ci occorra di usare la maggior saviezza e 
di infondere in tutti la persuasione che lungi dall’adagiarci in uno stato 
che somiglia il corso forzoso, noi siamo risoluti di cavarcene col lavoro 
ordinato e fecondo, frenando quanto più possibile le emissioni e allar- 
gando e sanando la nostra circolazione mercè un nuovo e stabile afflusso 
di correnti metalliche. E su ciò bisogna prefiggersi che questo intento 
non potrà esser conseguito con l’opera discorde di più Istituti, ma potrà 
essere ottenuto soltanto con quella di un Istituto forte e conscio della 
sua responsabilità. (1) 

Vien detto che si stanno preparando interpellanze alla Camera ed 
al Senato sulla questione della circolazione e su quella bancaria. Ben 
vengano; ma ci sia permesso di augurare che sorga dall'alto un buon 
esempio e che la voce che uscirà da esso sia valevole a ricondurre le 
menti e gli animi a pensieri più meditati e a domande più giuste. 

Il Re, che è la sicurezza nostra, primo sempre in ogni cosa, ha 
dato già questo esempio, ha espresso la parola che noi abbiamo invo- 
cata, Spetta ora agli altri il secondarlo adoperandosi affinchè il credito, 
riordinato e rinvigorito, possa anticipare la fortuna avve- 
nire, ma non compromettere quella presente. 





Accennando l’ultima volta al progetto del segretario del Tesoro 
americano, diretto ad ottenere che le disponibilità di questo possano 
essere riversate prontamente sul mercato, avvertimmo che, quando fosse 
stato tradotto in atto, avrebbe avuto gli effetti più benefici per il mer- 
cato stesso. Ora possiamo aggiungere che la cosa è un fatto compiuto, 
e che le conseguenze di essa sono riuscite quali noi avevamo preveduto. 
Infatti il mercato americano è tornato in condizioni normali, e ha ces- 
sato di causare qualunque inquietudine al di fuori di esso. 


(1) La Direzione si riserva di fare esaminare questa grave questione 
in articoli speciali. 
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Intanto, per mezzo dei giornali, è stato fatto noto in che precisa- 
mente consistano i provvedimenti presi dal signor Fairchild. 

Anche prima d'ora il Tesoro versava le sue eccedenze nelle casse 
delle Banche, ma solo nella ragione del 90 per cento dei titoli depo- 
sìtati da esse a guarentigia. Inoltre il numero delle Banche presso le 
quali venivano effettuati i versamenti era limitato, ed il maximum della 
somma da versare non poteva sorpassare i 500 mila dollari. Ora il signor 
Fairchild ha stabilito di elevare il maxr:mum a 1 milione e la propor- 
zione tra i versamenti e .il deposito dei titoli di garanzia dal 90 al 
110 per cento, e di ammettere un numero maggiore di banche a par 


tecipare all'operazione. E evidente che, applicando regolarmente questi 


provvedimenti, verrà eliminato il pericolo di una rarefazione delle di- 
sponibilità del mercato per l’azione assorbente del Tesoro, e che saranno 
tolte le apprensioni assai gravi che ne erano derivate nei mesi scorsi, 

Durante questa quindicina, la carta commerciale è stata negoziata 
fra 5 e 6 per cento, e le anticipazioni sopra titoli di prim'ordine sono 
state accordate da 3 112 a 5 1]2 per cento. 

Da uno specchio statistico pubblicato nell'ultimo numero del « Chro- 
nicle, » togliamo i dati seguenti che si riferiscono alla importazione ed alla 
esportazione dei metalli preziosi in America, durante i primi dieci mesi 
di quest'anno, Nel tempo accennato, cioè dal primo gennaio al 31 ottobre, 
vennero esportati 6,483,000 dollari in oro e 9 milioni in argento; di 
questa ultima somma più di 7 milioni e mezzo furono inviati in Inghil 
terra, Le importazioni di oro ammontarono a 35,892,000, e quelle di ar- 
gento a 1.585,000. Il confronto con lo stesso tempo del 1886 fa vedere un 
aumento nella importazione dell'oro che adegua a 21.5 milioni e quasi 
nessuna variazione in quella dell'argento. Per contro vi ha una diminu- 
zione di 30.9 milioni nella esportazione del primo metallo e quella di 
800,000 dollari nella esportazione del secondo. 

Il cambio della sterlina non ha avuto mai, in questo intervallo, 
alcuna variazione, e in conseguenza ha chiuso allo stesso prezzo della 
volta antecedente, cioè a 4,81 34; quello del franco è divenuto più favo- 
revole alle piazze americane, essendo salito da 523 8[4 a 525. 

Le situazioni delle Banche Associate, dal 22 ottobre al 5 novembre, 
non presentano alcuna variazione nel fondo metallico; per contro offrono 
la diminuzione di 2.7 milioni nella eccedenza della riserva e l'aumento 
di 7.1 milioni negli sconti e nelle anticipazioni. Da anno ad anno l'ce- 
cedenza della riserva riesce maggiore di 20.7 milioni. 
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Era opinione generale, sino a pochi giorni a questa parte, che alla 
facilità dei saggi di sconto tornata sul mercato monetario inglese dopo 
le ultime vicende, sarebbe succeduta una certa fermezza, sia per i soliti 
ritiri d'oro da parte delle Banche scozzesi ed irlandesi, sia per la ri- 
scossione delle imposte, che incomincia generalmente col mese di no- 
vembre. 

Per contro non solo le previsioni delle più accreditate riviste in- 
glesi e del ceto finanziario della City non si sono avverate, ma si è 
avuta invece una maggiore facilità di sconto. Ciò è potuto avvenire in 


conseguenza di un pagamento anticipato da parte del Governo della 
Repubblica argentina, per il quale sono entrate nelle casse della Banca 
d'Inghilterra 1,100,000 sterline. Questa somma ed altre di minore en- 
tità, ricevute nel frattempo dalla Banca, sono state più che sufficienti 
per compensare la somma di 75(,000 sterline circa toltale dalle Banche 


scozzesi, e aleune domande di oro che le vennero dirette dalle piazze 
germaniche. 

La maggior parte degli affari di sconto sono stati negoziati al saggio 
di 2 3j4 per cento; le anticipazioni sono state offerte dal 2 al 2 1J4 
per cento. Come si vede, il danaro eccede la domanda, In questa con» 
dizione di cose, già si parla di una diminuzione dello sconto officiale al 
8 1{2 per cento; ma non è a credere che questo provvedimento possa esser 
preso pel momento, poichè esso avrebbe l’efletto di far discendere ancor 
più il cambio su Berlino, il quale si trova già non molto lontano dal 
punto che permette la esportazione delle verghe d’oro da Londra. In- 
fatti esso è diminuito da 20.39 a 20.36 per il breve. 

Il cambio su New-York è rimasto invariato a 4.81 3{4 per il lungo; 
quello su Parigi è oscillato tra 25.33 e 35.31 1|2, e ha chiuso a questo 
prezzo. 

Il mercato dell'argento è inerte e debole. Il prezzo è segnato no- 
minale a 48 15(16; ma i pochi affari che sono stati conchiusi non hanno 
raggiunto nemmeno questo punto. 

I dati forniti dal Board of Trade sul movim nto commerciale del 
Regno Unito sono assai favorevoli. Durante il mese di ottobre le espor- 
tazioni hanno avuto l'aumento di 511,378 sterline, e le importazioni 
quello di 1,495,908 sterline. Durante i dieci mesi dell’anno già tra- 
scorsi, le prime agguagliarono la somma di 181,835,615 sterline, contro 
177,740,793 nello stesso tempo del 1886; le seconde ammontaroffo a 
294,953,817, contro 282,468,148. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra, che vanno dal 27 ottobre 
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al 10 di novembre, presentano un miglioramento sensibile nella pogi» 
zione dell'Istituto. Risulta da esse che il fondo metallico è cresciuto di 


6.8 milioni; che la riserva è maggiore di 4.5 milioni e che i depositi 


sono diminuiti di 13.6 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce maggiore di 8.7 milioni 
e la riserva offre l'aumento di 34.1 milioni. 

La proporzione tra questa e gli impegni all'ultima data adeguava 
a 47 per cento, contro 40 1{4 alla data del 10 novembre 1886. 


Alla fermezza dello sconto sul mercato parigino, alla quale accen- 
nammo la volta antecedente, dopo terminata la liquidazione della fine 
del mese, era seguìto un leggero miglioramento; infatti lo sconto fuori 
Banca, che era salito fino a 2 3|4 per cento, discese a 2 12 per cento, 
Ma poi, sopravvenute le inquietudini politiche e il conseguente de- 
prezzamento dei fondi pubblici, le operazioni di sconto divennero più 
difficili, e il saggio del mercato libero tornò nuovamente ad aumen- 
tare. Esso ha chiuso a 2 5|8 per le firme di prim'ordine, e a 2 7}8 
per cento per le accettazioni di Banca e dell'alto commercio. 

In questo intervallo non sono avvenute esportazioni d’oro dalla 
Banca di Francia. Alcune domande le sono state dirette dalla Ger- 
mania; ma la Banca ha rifiutato e rifiuta di soddisfarle, sebbene abbia 
ridotto il premio sull’oro dal 7 al 5 per mille; e per evitare il caso che 
gli esportatori dimandino oro per New-York, e clie poi lo spediscano 
in Germania, essa esige che le sia mostrata la polizza di carico. 

L'andamento dei cambi coll’estero, in generale, ha continuato ad 
essere sfavorevole alla piazza. Quello su New-York è salito da 523 34 
a 525: quello su Berlino ha chiuso a 122 15[16 e 4 per cento per il 
lungo. Quello su Londra ha oscillato, con tendenza migliore, tra 25,33 
e 25,31, 1j2 cheè il prezzo di chiusura, La lira italiana breve è stata ferma 
a 15|16 per cento, e quella lunga a 7|8 per cento di perdita. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 27 ottobre al 10 novembre, 
offrono la diminuzione di 6.4 milioni nel fondo in oro e quasi nessuna 
variazione in quello d’argento. Il portafoglio è diminuito di 9.9 milioni 
e la circolazione presenta l'aumento di 24 milioni. 

Da anno ad anno il fondo in oro riesce minore di 193.3 milioni: 
per contro quello in argento presenta l'aumento di 49,9 milioni. 


Le condizioni del mercato monetario di Berlino sono rimaste ot- 
time, nè sembra che per qualche tempo sia a temere una ristrettezza 
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di denaro, giacchè i bisogni dell’autunno toccano il loro termine e le 
Banche sono fornite di disponibilità più che sufficienti. Il saggio dello 
sconto sul mercato libero è rimasto allo stesso punto della volta ante- 
cedente, e nel frattempo ha avuto qualche oscillazione, ma di poca en- 
tità. Esso varia al presente tra 2 e 2 1[4 per cento per la carta scelta. 
Il denaro per la fine di dicembre sta intorno a 2 per cento, e per le 
scadenze più lunghe tra 3 e 8 1}2 per cento. 

La Banca dell'Impero Germanico ha variato parecchie volte, in que- 
sti quindici giorni, il suo saggio per le compre di sconto sul mercato 
libero. L'ultima volta esso stava a 2 3[8 per cento ed ora trovasi a 2 1j2 
per cento. 

Un dispaccio da Londra alla Fankfurter Zeitung annunzia che al- 
cune somme d’oro, giunte in questi giorni specialmente dalla Repub- 
blica Argentina, sono state prese per conto tedesco. Secondo il /7. B. 
H, la Commerz und Disconto Bank in Amburgo ne avrebbe impor- 
tato per 2,6 milioni di marchi. In pari tempo lo stesso foglio annun- 
zia che la sede della Banca Imperiale in Amburgo compra alle stesse 
condizioni dei pezzi da 20 franchi di Francia, i pezzi da 20 franchi 


belgi, italiani, serbi e di Monaco, come pure i pezzi rumeni di 20 lei 


e quelli austriaci di 8 fiorini. Le monete greche di 20 dramme sono 
accettate unicamente per essere rifuse. 

I cambi continuano a mostrarsi favorevoli alla piazza di Berlino. 
Quello su Londra è disceso a 20,36 per il breve; quello su Parigi da 
80.45 a 80.40; quello sull’ Italia da 79.70 a 79.60. 

L'esame delle situazioni della Banca Imperiale, tra il 23 ottobre e 
il 7 novembre, dimostra un aumento nel fondo metallico di 17.7 milioni 
di lire, quello di 6.6 milioni negli sconti e nelle anticipazioni, quello 
di 8,3 nella circolazione e quello di 12 milioni e mezzo di lire nei 
depositi. 

Da anno ad anno le specie metalliche appariscono aumentate di 
127.1 milioni, gl’impieghi riuniti eccedono di 30 milioni e i depositi cre- 


scono di 75.6 milioni. 


Il mercato monetario viennese si trova ancora nella condizione 
accennata la volta scorsa, che è quella di una sensibile ristrettezza di 
sconto. 

Per altro, secondo i giornali di Vienna, è da credere che una si- 
tuazione più agevole si manifesterà non appena i bisogni dell'autunno 
e le scadenze di novembre saranno completamente soddisfatti. 
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Lo sconto nel mercato è difficile: il saggio della prima carta è 
segnato a 4 38 per cento, quello per la carta commerciale a 4 1j2 per 
cento. 

Le situazioni della Banca Austro-Ungarica, tra il 23 ottobre e il 
7 novembre, offrono l'aumento di 14.2 milioni di lire nel fondo metal- 
lico, quello di 45 milioni negli sconti e nelle anticipazioni e quello di 
39 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno lo stock metallico è maggiore di 34.5 milioni; 
gli impieghi riuniti aumentano di 40 milioni; la circolazione si è allar- 
gata di 44.5 milioni. : 


Il mercato di Amsterdam ha mostrato qualche ristrettezza. Il saggio 
per i prestiti, che lasciammo al 2 1|2 per cento, è salito prima, a 2 3j4, 
poi a 3 per cento. 

I cambi su Parigi e Londra sono sempre favorevoli alla piazza 
olandese : il primo ha oscillato tra 47.69 e 47.70 per cento franchi: il se- 
condo, tra 10.07 1]2 e 10.08. 

Le situazioni della Banca Neerlandese non presentano movimenti 
degni di nota. 


Sul mercato di Pietroburgo il saggio dello sconto è rimasto senza 
variazione alcuna fra 5 1|2 e 6 per cento; ma il denaro è un po’ difficile, 


La situazione del mercato di Bucarest presenta un qualche miglio 
ramento, giacchè, non ostante la stagione sfavorevole, l’aggio sull’oro sta 
a 14,30 con tendenza al ribasso. 


Come si può credere, le disponibilità dei mercati nostri in questo 
intervallo si sono venute restringendo ulteriormente. Lo sconto fuori 
banca è divenuto pressochè nullo al di sotto del saggio ufficiale, salvo 
qualche eccezione in una o due piazze dove i capitali disponibili rie- 
scono d’ordinario adeguati agli impegni. 

I cambi hanno avuto pur troppo un nuovo inasprimento. 

Quali fattori abbiano contribuito a formare questa situazione, è 
stato ricordato già nella prima parte del Bollettino; perciò, per non 


ripeterci, dobbiamo sorpassarvi. Ma sentiamo ancor qui il bisogno di 


avvertire come a non peggiorare le difficoltà del presente, occorra il 
buon accordo di tutte le parti e la coscienza dei doveri che a ciascuno 
inc ombuno: agli Istituti quello di non cedere a condiscendenze colpe 
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voli e di curare sempre che la situazione non si esacerbi; ai privati 
quello di acconciarsi alle necessità del presente, nella fiducia che, così 
operando, un avvenire più largamente fruttuoso e sicuro per essi e pel 


‘paese non mancherà di compensare i sacrifizi del momento, 


A questi patti, e coi temperamenti che saranno usati, noi speriamo 
che le difficoltà più gravi potranno esser vinte senza che alcuno abbia 
a dolersene troppo ed in guisa che l'estero possa toccar con mano 
come i nostri procedimenti riescano sempre adeguati alle contingenze 
e come, in conseguenza, non sieno giustificate le diffidenze e gli allarmi 
sparsi a volta a volta sul conto nostro. 

Intanto, anche la situazione del mercato serico non è troppo bril- 
lante. Il mese di ottobre esordì con auspici lieti, poichè la domanda di- 
venne viva in tutti gli articoli, ed i prezzi tornarono a prendere la via 
dell'aumento. A determinare questo movimento ebbe buona parte la 
speculazione, la quale spinse i filandieri a fare acquisti in previsione 
di migliori affari. 

Ma dopo la metà di ottobre le cose mutarono nuovamente aspetto, 
giacchè la fabbrica limitò le compre ai bisogni giornalieri, e la specu- 
lazione non ebbe animo di mantenere la propria posizione, e per tal 
modo i prezzi vennero perdendo una parte del terreno acquistato. 

Al presente le buone domande non mancano, ma le offerte troppo 
basse pongono ostacolo a che possa determinarsi nuovamente una buona 
corrente di affari. Pure, a detta degli intelligenti le condizioni del mer- 
cato sono abbastanza buone ed incoraggianti; e se gli industriali nostri 
sapranno tenere un contegno fermo, l'avvenire sarà loro favorevole. 

Le situazioni della Banca Nazionale italiana dal 20 ottobre al 10 
novembre presentano i risultamenti che seguono: la diminuzione di 
circa un milione nel fondo in oro, ridotto a 170.6 milioni, e l’au- 
mento di egual somma in quello di argento, che agguaglia a 29.4 mi- 
lioni, I biglietti già consorziali e di Stato sono scemati appunto di un 
milione, Il portafoglio cresce di 27.1 milioni; le anticipazioni diminui- 
scono di 0.1 milioni. 

Nel passivo, la circolazione appare maggiore di 6.1 milioni; i de- 
positi riescono diminuiti di 4.8 milioni, 

Il confronto fra l’ultima situazione al 10 novembre e quella a pari 
data dell’anno scorso fa vedere una diminuzione di 5.0 milioni nel fondo 
in oro e quella di 20.6 milioni nei biglietti già consorziali e di Stato, 
e l'aumento di 6.0 milioni nel fondo in argento. Il portafoglio e 
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le anticipazioni eccedono di 13.8 milioni; la circolazione è maggiore di 
36.4 milioni, 





Alcun tempo fa è stata pubblicata la prima relazione della Com- 
missione monetaria inglese, nominata il 20 settembre 1886 e ricostituita 
con decreto del 9 maggio 1887. Lo scopo della Commissione è di stu. 
diare le ultime modificazioni avvenute nel rapporto di valore dei metalli 
preziosi; e di investigare se queste modificazioni siano una consegaenza 
del deprezzamento dell'argento o del maggior valore dell’oro, o di ambe 
due queste cause. La Commissione è incaricata ancora di esaminare gli 


effetti prodotti dalle modificazioni accennate sulla situazione finanziaria 
e commerciale dell’ India, sia nei rispetti interni, sia nelle sue relazioni 
colla madre patria; sul commercio del Regno Unito con le altre nazioni 
che non hanno il tipo aureo, e sul commercio e sulle industrie interne 
di esso, A questi studi la Commissione doveva procedere col mezzo di 
una inchiesta, prendendo nota dei diversi pareri espressi e dei rimedi 
proposti per porre rimedio al danno causato dalla presente condizione 
anormale di cose. 

La prima relazione pubblicata dalla Commissione reale contiene gli 
interrogatori eseguiti da essa sulla importante materia; ma non com- 
pleta, naturalmente, alcun punto della inchiesta. Noi crediamo di far 
cosa gradita ai nostri lettori dando loro una notizia di questo lavoro 
col riferire i punti più salienti di quegli interrogatori che per la qualità 
delle persone e pei giudizi espressi presentano un interesse maggiore. 

Il primo interrogato dal signor Balfour, presidente della Commis 
sione e membro del Parlamento, è stato il signor .Inglis Palgrave. Il 
signor Balfour gli domandò quali ragioni abbiano determinato un au- 
mento dei prezzi nei tempi addietro, monostante l’accrescimento nella 
quantità dei metalli preziosi dimostrata dal fatto, poichè la provvista 
dell'oro e dell'argento annuale dopo il 1640 è riuscita il doppio di prima; 
e come si spieghi che mentre prima del 1640 i prezzi aumentarono 
rapidamente, dopo quel tempo, nonostante la maggiore provvista, i prezzi 
sieno rimasti stazionari per più, di un secolo, Il signor Inglis Palgrave 
rispose che non vi era la proporzione assoluta fra l'aumento dello stock 
dei metalli preziosi e i prezzi di essi, Le condizioni del commercio del 
mondo nel tempo accennato erano troppo diverse da quelle del presente 
perchè se ne possano trarre conclusioni applicabili al tempo nostro. 

Come elemento modificativo, il signor Palgrave citò gli strumenti del 
credito, che sono una cosa tutta moderna, Crede che la diminuzione del 
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prezzo dell'argento provenga principa'mente dall'azione della Germania, 
dell’Unione Latina e dell'America in riguardo alla smonetazione e alla 
sospensione 0 limitazione della coniazione dell’argento. 

Il signor Pixley, che fu il secondo interrogato, opinò che la pro- 
duzione dell'argento dipende in gran parte dal prezzo al quale esso può 
essere venduto, poichè poche miniere possono produrre l’argento a meno 
di 85.4 cents, ossia di 3 scellini e 6 pence per oncia. A questo pro- 
posito il presidente accennò come constasse a lui stesso che una miniera 
produceva l'argento a 1 scellino e 2.9 pence. Il signor Pixley rispose 
che questa era una eccazione; che egli pure sapeva di una miniera 
importantissima, a Montana, la quale poteva produrre l'argento a 1 scel- 
lino e 6.3 pence per oncia; ma che guardando ad una media fatta sopra 
una lunga serie di anni e per tutte le miniere in generale, risultava 
che il prezzo al quale l'argento poteva essere prodotto era appunto quello 
di 3 scellini e 6 pence. 

Il signor Pixley tessè poi una breve storia delle operazioni fatte 
durante gli anni 1881-83, per le quali furono mandati in Italia 18 mi- 
lioni di sterline in corrispettivo del prestito contratto dal Governo ita- 
liano a Londra per l'abolizione del corso forzoso. In sostanza la maggiore 
quantità di quell’oro venne fornita dall'Australia e dall'America, Egli è 
dell'opinione che un’altra grande quantità di oro sia stata esportata per 
coprire i prestiti contratti dalla Repubblica Argentina, dal Brasile e da 
altri Stati. Come estimazione dello stock d’oro e d’argento coniato che 
si trova in circolazione, egli citò i dati del prof, Fawcett i quali, a 
tutto il 1883, riescono a sterline 670,734,750 di oro, e a 524,153,970 
di argento. 

Venne poi inteso il signor Hector Hay. Egli non crede in un au- 
mento considerevole nella produzione generale dei metalli preziosi. Pensa 
che la domanda di oro per scopo industriale nel Regno Unito agguagli 
la somma di 2,500,000 sterline all'anno, Di questa somma, 1 3{4 milioni 
sono di oro in verghe, ed il resto di oro rifuso, Dice che alcune miniere 
non hanno alcun utile a produrre l'argento al prezzo corrente presente- 
mente. 

Il signor Roberto Giffen, segretario della statistica del Board of 
Trade, richiamò l’attenzione della Commissione sulla produzione anor- 
mile dell'oro fra il 1850 e il 1870. Verso il principio di questo secolo 
la produzione annuale dei metalli preziosi nel mondo intero stava nella 
proporzione di circa 3 d’argento e di 1 di oro. Dopo il 1820, fino al 1840, 
la proporzi ne fu di due a uno: poi, per circa 10 anni, essa riuscì eguale 
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pei due metalli. Ma dal 1850, e per circa 20 anni, questa proporzione 
variò da 4 di oro a uno di argento, e più tardi da 3 a 1. D'allora in 
poi diminuirono tanto la proporzione tra l'oro e l'argento, quanto la 
produzione dell'oro. 

Lo stesso signor Giffen attribuisce la maggior ricerca di oro, che 
si avverte ora, in confronto di quella esistente prima del 1872, alle 
domande della Germania, dell'America, dell’Italia e a quelle che in una 
certa misura si sono fatte sentire da parte dell'Olanda e degli Stati 
Scandinavi, Nell'insieme l'ammontare di queste domande può essere va- 
lutato circa 200 milioni di sterline. La somma presa dalla Germania, 
dopo il 1871, ascese a circa 80 milioni: tuttavia quest'oro non andò in 
sostituzione dell’argento, ma fu volto ad estinguere una certa quantità 
di biglietti di piccolo taglio. 

Egli fa risalire la causa principale del deprezzamento dell'argento 
al cambiamento di tipo operato dalla Germania; poichè questo paese, 
invece di seguitare a comprare l'argento, ne vendette per 30 milioni di 
sterline. Un'altra ragione deve essere cercata nella sospensione della 
coniazione libera dell'argento da parte della Unione Latina che ha avuto 
l'effetto di diminuire l’impiego dell’argento, mentre, se non fossero state 
mutate le leggi, esso avrebbe potuto anche aumentare. 

In risposta alla domanda del presidente, diretta a sapere se la mo- 
dificazione avvenuta nel rapporto di valore fra i due metalli preziosi 
fosse dovuta al maggior valore dell'oro od al deprezzamento dell'argento, 
il signor Giffen disse che al suo parere essa proveniva da una maggiore 
domanda di oro e non da una minore domanda di argento. 

Il signor Augustus Sauerbeck, che fu udito di poi, dichiarò che, 
al suo giudizio, l'oro è aumentato di valore, sia perchè la produzione di 
esso è diminuita, sia perchè la domanda ne è cresciuta; e che l'argento 
è deprezzato, per la ragione inversa. Le oscillazioni temporanee nei prezzi 
provengono secondo lui da alterazioni temporanee nella proporzione tra 


la produzione e la domanda; ma le modificazioni permanenti dei prezzi 


sono da attribuire alle alterazioni nella provvista e alla domanda dei 
metalli preziosi a scopo di coniazione, 

In riguardo alla diminuzione dei prezzi, le cause principali del fe- 
nomeno sono due: 1* la diminuzione del costo di produzione e di tra- 
sporto; 2° l'alterazione avvenuta nella circolazione metallica in conse- 
guenza della smonetazione deil’argento e della scarsezza dell'oro. 

L'aumento della produzione delle merci, dopo il 1873, è variato fra 
il 17 e il 28 per cento, mentre la provvista di danaro, durante lo stesso 
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tempo, è bastata appena per provvedere ai bisogni della circolazione. 
Non crede che i perfezionamenti del credito abbiano fatto molto progresso 
in questi ultimi tempi. 

Il signor Barbour fornì alcune notizie interessanti, raccolte dalla 
lunga sua esperienza nell'India, specialmente in riguardo all’accumula- 
mento di tesori che si usa in quel paese. Si calcola che dal 1835-36, 
sieno stati importati nell'India cirea 130 milioni di lire sterline in oro; 
e poichè questo metallo non è molto usato nel paese, quasi tutta questa 
somma immensa deve trovarsi tesoreggiata. Secondo esatte e fondate 
informazioni, si sa che l'oro viene tesoreggiato in proporzione maggiore 
dell'argento; ma, essendo la moneta dell’ India a tipo argenteo, si può 
ritenere che la quantità totale di argento esistente nel paese, tra verghe 
e monete, sorpassi la quantità dell'oro. Il tesoro di oro ed argento che 
si conserva in India, può essere valutato a 300 milioni di sterline; e si 
può star certi che per far tornare in circolazione questa massa di me- 
tallo, almeno una parte di essa, non ci vorrebbe che una grande carestia. 
Egli possiede una relazione di un ufficiale delle Poste Indiane, la quale 
afferma che un principe del luogo accumula annualmente tanto oro per 
circa 40,000 sterline. Se ne rileva ancora che poco tempo fa morirono 
due principi, dei quali ciascuno possedeva un tesoro di circa 4 milioni 
di sterline. Egli non prevede un cambiamento del popolo indiano in 
riguardo a quest'uso, Recentemente qualche somma è stata depositata 
nelle Casse di risparmio, e alcuni capitali sono stati investiti nelle fab- 
briche di cotone; ma in generale l’accumulare metalli preziosi è la cosa 


che seduce maggiormente. 
Fin qui per oggi; daremo il resto nel fascicolo prossimo, 


Dall’ultima relazione del Direttore della zecca americana, che ab- 
biamo ricevuto or ora da New York, togliamo i dati riferiti nei due 
quadri che seguono, dei quali l'uno dà l'ammontare delle coniazioni av- 
venutè durante un lungo periodo di tempo nei principali Stati e paesi 
del mondo, l’altro si riferisce alla produzione dell'oro e dell'argento negli 
anni 1884 e 1885. 

Questi dati offrono un particolare interesse e sono una sorgente 
utilissima ove i monetologi possono attingere con la sicurezza che viene 
dalla serietà del documento nel quale sono contenuti. Noi ne li abbiamo 


tolti certi di fare cosa utile. 
Riferiremo poi, occorrendo, altre particolarità della relazione. 
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PRODUZIONE NEL MONDO DELL’ORO E DELL'ARGENTO 
DURANTE GLI ANNI 1884 E 1885. 


1884 1885 Differenza 
_ Oro Argento Oro Argento Oro Argento 


Stati Uniti 244. 159.0 258. 
Russia 4 +9 126. 6 3. 


Australia 53. ì 149, 1 5. 
Messico. 5.£ 8.0 8.0 


5.0 14.0 
17.5 -_ 18 
4.6 42 
2.1 
0.2 
0.5 


mo wo 


co 


Germania +8 Ri: 2.0 47. 
Austria-Ungheria . . .i .î 5.0 
Svezia 4 , € 0.1 


o 0 rw 


Norvegia + % ‘ 
Italia . . . 0.3 
Spagna. 
Turchia 
Republica Argentina. 


od 


0.4 
19.2 
0.3 
1.6 
0.2 
0.1 
8.3 
23.3 


Colombia 


0 > 


a O ON «| a n da 


Venezuela 
Canadà 


v. 


Francia 
Pork... 
Gran Bretagna . 








Totale. . 


(1) Milioni e eentinaia di milioni di lire nostre 
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CONIAZIONE DELL’ORO E DELL'ARGENTO 
MONDO. 









NEI PRINCIPALI STATI DEL 











Argento 











Paesi Anni Oro 
ee _ _ a pieno titolo divisionario Oro Arzento 
























Stati Uniti... .. 1793-1886 7,120.3 1,208. 8 932. 6 7,120. 3 2,141. 4 
Gran Brettagna. . . 1816-1885 5,173. 7 te 588.8 5,173. 7 588. 8 
| MIO 1795-1885 8,348. 7 4,883.5 228.8 8,343. 7 5,112.3 
Belgio . . ..... 1832-1885 577.7 457.1 51.0 577.7 508. 1 
fera . ..... 1866-1885 4.8 10.1 7.4 4.8 27.5 
MITI 1862-1885 400. 7 351.9 164.0 400. 7 515.9 
Menna, +... 1872-1885 2,295. 6 ea 528.9 2,295. 6 528.9 
© VERE 1875-1885 150.7 927.1 17.6 150.7 944.7 
Danimarca . . ... 1873-1885 46.6 at 24.3 46.6 24.3 
MMI 1800-1835 4,336. 9 697.2 425.9 4,336. 9 1,123. L 
Giappone. . .... 1871-1885 283.0 177.9 105.9 283.0 283.8 
Me... 1537-1885 607.9 15,567.6 Apia 607.9 = 15,567.6 
ROC 1872-1885 329.1 184.4 ehi 329, 1 184.4 
Maia. . .... 1855-1885 1,989. 7 » a 1.4 1,989. 7 1.4 
"MITSTOT 1835-1885 56.9 6,696. 2 I” 56.9 6,696. 2 
Austria-Ungheria . . 1857-1885 337.7 1,170. 4 87.1 387.7 1,257.5 
Spagna. ...... 1876-1885 889. 4 397.2 179.0 889.4 576.2 
Portogallo . . . .. 1854-1885 36,8 bat 17.6 36.8 47.6 
. —_ VETETITO 1867-1885 11.5 14.9 10.4 11.5 25.3 
____ PEN 1873-1885 61.5 è + 21.3 61.5 21.3 
Norvegia. ..... 1873-1884 18.6 e” 7.1 18,6 7.1 
Roumania . ..,. 1879-1884 PRIA 46.0 si De e 0. 46.0 
Bulgaria . ..... 1883-1885 Pes 10.8 “ue CA 10.8 
Repubbl. Argentina . 1882-1884 29.9 13.6 aa 29.9 13. 6 
_ __ MAT 1849-1884 25.9 c'e » 15.8 25.9 45.8 
—  SARRSIRSTO” 1830-1883 65.2 17.6 les 65.2 17.6 
Impero Ottomano. . 1844-1884 683.2 204.7 ua 683.2 201.7 
America Centrale. . 1829-1877 11.6 1,9 nas 11.6 1.9 
a è... 1868-1878 15.1 14.4 PRESE 15.1 14.4 
Venezuela . . ... 1874-1881 co 4.7 4.7 














Totale. . . 0 è 0 33,958. 7 33,058. 0 3,490. 9 33,958. 7 36,543, 9 













L’augurio espresso la volta scorsa che potessero essere evitati tutti 
i pericoli che dopo la liquidazione della fine del mese minacciavano il 
nostro maggior titolo di Stato in conseguenza dell’atteggiamento assunto 
contr'esso dal mercato di Parigi è stato frustrato dal mal animo di al- 
cuni, tanto qui quanto fuori, e dagli avvenimenti del tempo i quali sono 
stati oltre ogni dire disgraziati. 

In generale la quindicina è riuscita ad un crescendo continuato di 
fatti disgustosi, di apprensioni gravi e dolorose, di minacce di avvenimenti 
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dei quali non riusciva pur possibile di misurare le conseguenze. Perciò 
le oscillazioni violente dei prezzi e infine un ribasso abbastanza consi» 
derevole sono stati il risultamento delle diverse influenze alle quali hanno 
dovuto sottostare tutte le Borse e tutti i valori. 





L’inizio del mese coincise con le inquietudini vivissime destate dalle 
notizie esagerate ad arte intorno alla salute dell’imperatore Guglielmo 
e con quelle che provenivano dall’aspettazione della discussione alla 
Camera francese sulla nota proposta di inchiesta. Le prime notizie furono 
chiarite false e perdettero presto ogni influenza sulle borse; l'esito della 
discussione in Francia e il colore che vi fu dato valsero ad allontanare, 
almeno pel momento, il pericolo di una crisi. 

Pure le conseguenze degli avvenimenti accennati non furono lievi, 
e le borse di Berlino, di Parigi e le nostre dovettero risentirsene abba- 
stanza sensibilmente, Lo stock Exchange rimase quasi impassibile. La 
rendita italiana, come è l’uso, pagò più largo tributo che tutte le altre 
alle inquietudini del momento; ma il punto peggiore per essa non era 
ancora venuto. La settimana potè terminare meglio di quello che aveva 
cominciato ed i prezzi così delle rendite francesi come della nostra e dei 
consolidati presentarono un lieve guadagno. La rendita italiana rimase 
depressa solamente a Berlino dove chiuse da 98 a 97.40 per contanti. 

Ma il guaio venne con Ila settimana successiva, la quale, mentre i 
timori che avevano predominato antecedentemente e si erano alquanto 
quietati, si annunziò nel peggior modo per la rendita italiana dimostrando 
che il mercato di Parigi era disposto a deprimerla. Le previsioni nostre 
si sono avverate completamente e anche più di quello che noi avremmo 
potuto immaginare. Il movimento fu spinto ad arte da gente interessata 
e malevola, la quale trovando un soccorso, forse inconscio ma efficace, 
da parte di qualche illuso in Italia, riuscì a mettere in mala vista il 

nostro credito « con tristo annunzio di futuro danno. » Così potè avvenire 
che mentre le rendite francesi dimostravano di subire semplicemente la 
influenza che veniva loro dal ribasso dell’italiana, questa, da sabato a 
martedì, discese da 98.70 a 97.65, perdendo più che un punto. 

Ma frattanto altri avvenimenti incalzavano, altre apprensioni sor- 
sero a mettere lo scompiglio nella speculazione in guisa che essa do- 
vette tirarsi precipitosamente indietro e scaricare le sue posizioni non 
solo nei valori italiani, ma in tutti. Le notizie relative alia malattia del 
Principe imperiale di Germania, che non lasciarono fpiù dubbio sulla 
gravità di essa, risuonarono nel modo più sinistro nel campo delle borse. 
J.,n eonseguenze che ne sarebbero derivate non rimasero celate ad al- 
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cuno; ad un certo punto parve che lo sgomento si fosse impadronito 
degli animi, tanto più che altre e non meno gravi apprensioni si erano 
manifestate da varie parti. Alludiamo agli scandali pullulanti ad ogni 
tratto dai recenti avvenimenti di Francia ed al provvedimento preso 
dalla Banca dell'Impero Germanico contro i titoli russi. In riguardo ai 
primi il molto discorrere che si è fatto nei giornali politici ci libera dal 
peso pur di accennarvi; quanto al secondo, non possiamo nascondere 
come ci sembri assai grave, specialmente rimpetto all’avvenimento pros- 
simo dell'andata dello Czar a Berlino, che non ostante i commenti fat- 
tivi su dalle parti interessate, avrebbe dovuto apparire come un segno 
di pace e d'accordo fra i due potenti Imperi. 

Qui ci limiteremo ad avvertire come le conseguenze dei fatti accen- 
nati e dei timori che ne derivarono sieno state assai dannose, e tali da 


paralizzare ogni buona disposizione dei mercati e da ricondurre nuova- 
mente quella situazione d’incertezze e di timori mal dissimulati, ma co- 
stanti, che furono la nota dominante durante la prima parte dell’anno 
e che parve felicemente eliminata col ritorno della stagione propizia agli 
affari. Tuttavia, in riguardo alle disposizioni prese dalla Banca Impe- 
riale verso i titoli russi, è da tener conto che esse sono considerate in 
generale come la conseguenza dei provvedimenti economici ostili alla 


Germania che la Russia viene attuando da qualche tempo con sempre 
maggiore intensità, e che nel fatto si risolvono in poca cosa perchè l’am- 
montare dei titoli russi depositati alla Banca Imperiale e presso la 
Sechandlung non è di molta importanza. 

Mentre scriviamo è tornata un po'di calma; ma l’aspettazione della 
discussione imminente alla Camera francese, che deve essere l'epilogo 
ed il risultamento di quelle dei giorni scorsi e dei fatti avvenuti nel 
frattempo, è assai viva, e lascia adito a timori non del tutto infondati. 
Auguriamoci che l’esito sia nel miglior senso. 

Le borse italiane hanno dovuto soggiacere alle correnti ostili ve- 
nute da fuori, ma vi hanno anche resistito in parte, e ciò ha prodotto, 
com'è stato detto più su, altri inconvenienti i quali hanno contribuito 
a rendere più difficile la situazione. Speriamo che l'avvenire ci sia meno 
sfavorevole. Intanto la posizione delle nostre borse, considerata in ge- 
nerale, non desta apprensioni; quella delle principali è buona. Il di- 
scorso del trono ha avuto generalmente un’eco favorevole. Le borse, 
rassicurate dalla sua intonazione pacifica, sarebbero state disposte a sa- 
lutarlo con un aumento sulla rendita; ma l’atteggiamento di quella di 
Parigi ne le ha dissuase. 
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Ora ecco i corsi, 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE» 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 nov, 31 ottob 15 nov. _ 15 nov 31 ottob 15 nov. 
85 60 30/, ammortizz. . 84 85 8380] 103 70 Read.belga31/30/. 101 05 10090 
82 70 » perpetuo.... 8197 8062] 7434 » oland.21/%,. 7312 7314 
82 60 r _ -_ 65 314 » spagn. (P). 6711j16 661316 
109 52 41/3 per cento... 10897 106 80x| 101 22 50 it. Parigi.... 98 60 
101 1116 Cons. inglesi 103 — 103 3/g| 100 — » » Londra... 97 38 
106 25 Rend.german.40/ 106 90 106 30 | 100 — » » Berlino... 97 60 
106 — » prussiana 40/) 106 70 106 20]| 101 65 » » Italia..... 99 65 
97 65 » russa (B)... 95 10 91 40 63 50 30/0» 63 75 
84 10 » aust. (carta). 81 62 81 10 | 101 25 Roma.Prest. Roth. 9 
113 20 » » (oro)... 112 — 11190 99 75 » » Bliount 9730 
103 40 » ungherese... 101 20 100 05 | 100 — - » Cattol. 9830 





I fondi di Stato in generale presentano un sensibile ribasso. Quello 
di maggiore entità cade sulla rendita russa, che da 95.10 ha chiuso a 
91.40.I Consolidati inglesi sono i soli che abbiano subito un aumento, 


il quale riesce a 316. 


BANCHE ITALIANE. 


1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 nov. 15 nov. 31 ottob 15 nov, 

. Naz. Italiana. ... 2179 — 2187 —, 898 — B. di Torino...... 910 — 867- 
» Toscana... — — ——|467 —  »Scontoe Sete.. 430 — 4l4— 
Tosc. di credito. — — ——| 740 iberi 567 — 5i0— 
252 — »Sub.edi Milano 240 — 237 — 

705 112 693 — | 318 — Credito Torinese.. 335 — 335 — 

776 — 76 —|580 — » Meridion. 585 — 50 = 


BANCHE STRANIERE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 nov. 31 ottob 15 nov. 15 nov. 31 ottob 15 ottob 


2162 — B. Austr.-Ungar. 221712 2220 — | 171 — Deutsche Bk...... 163 — 152 — 
3000 — » Naz. Belgio.. 2895 — 2870 — | 812 — Banque de Paris.. 767— 750 — 
4460 — » di Francia... 4250 — 4295 — [1026 — Compt. d'Esc. .... 1027 — 1027 — 
7425 — » d'Inghilterra. 7500 — 7563 — [595 — 567 — 555 — 
140 — » Impero germ. 134 1{2 135 0j0| 477 — Soc. Générale..... 452 — 450 — 
464 — >» Neerlandese.. 442 — 436 — {513 — Banque d'esc..... 467 -- 455 — 


Anche i valori bancari sono riusciti debolissimi; fanno eccezione 
le azioni della Banca Nazionale Italiana, le quali da 2179 sono salite 
a 2187. Le azioni più colpite sono state quelle della Banca Generale 
che da 705 1j2 discesero a 693 e quelle della Banca di Torino che da 
900 hanno chiuso a 867. 
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OsBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 

15 nov. 30 ottob. 15 nov. 15 nov. 15 ottob 15 nov. 
Obbligazioni Azioni 

Pal. Trapani 318 — 318 — { 799 — Meridionali 789 — 
» di2*emissione 315 — 315 420 — Pal. Trapani 395 — 
Sarde (A) 315 — 304 601 — Mediterranee 62) — 

319 112 319 625 Si _ 

319 — 319 70 — _ 

Pontebbane.. . .. 487 — 487 295 — _ 
510 1}2 Società Veneta.... 297 — 297 330 — Società Veneta.... 280 — 
323 12 Merid. Austriache. 321 — 320 370 — Mantova Modena.. 315 — 3810 — 
32 — Meridionali italiane 321 — 321 550 — Buoni Meridionali. 5415 — 545 - 





Le obbligazioni e le azioni ferroviarie non hanno avuto movimenti 
di entità. Le azioni Meridionali sono le sole che presentano una sen- 
sibile diminuzione, poichè esse caddero da 799 a 789. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 
1887 1887 1886 1887 
30 ottob 15 nov. 15 nov. 15 nov. 
Bologna ........ +. 506 — 506 — [509 — Palermo.......... 500 — 


Cagliari ......... A uit an cale TE . 472 x 


Milano ...... 494 34 491 — = 18 | lari 
Napoli............ 5I0— 510— |507— Torino.......... 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 nov. 31 ottob 15 nov. 15 nov. 31 ottob 15 nov. 
520 — C.F.di Francia.. 511 12 510 — | 10130 C. F. Prussiano... 103 50 101 90 
12412» Austr..... 1271)? 124— | 10025 » di Monaco., 10170 10050 


Le cartelle fondiarie sono rimaste presso a poco ai medesimi prezzi 
dell'ultima quindicina, con tendenza debole. 
, 


VALORI LOCALI. Milano. 


1887 1887 1886 1887 1887 

31 ottob 15 nov. 15 nov. 31 ottob 15 nov. 

347 — 349—! 311 — Zuccheri 372 — 388 — 

1570 — 1540 — | 3200 — Omnibus....... .. 3155 — 3155 — 

Linificio ......,.. 280 — £80—| 346 — Navigaz.Generale 386 — 387 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 nov. 15nov. 31 ottob 15 nov. 

Acqua Marcia.. 2250 — 2205 — | 405 — Fondiarialtaliana. 375 — 350 — 
Condotte........ 506 — 590 — | 1078 — Banco di Roma... 940 — 883 — 
A se... 1953 — 1975 — 297 — BancaProv...... 282 — 278 — 
Omnibus..... +-+ 310 — 300-— | 7911j2 BancalIndustriale. 750 — 728 — 


Fra i valori locali negoziati a Milano, sono da avvertire le azioni 
del lanificio, che da 1570 sono scese a 1540, e quelle degli zuccheri, le 
quali, all'opposto, hanno guadagnato ulteriormente 11 lire, 
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Fra quelli propri alla Borsa di Roma, si ha un aumento di 22 lire 
sulle azioni del Gas, ed un sensibile ribasso sul resto dei valori. Le 
azioni dell'Acqua Marcia hanno perduto 45 lire; quelle della Fondiaria 
Italiana, 25 lire; quelle del Banco Roma, 57 lire; quelle della Banca 
Industriale, 22 lire, 


VALORI DIVERSI. 


1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 15 nov 15 nov. 31 ottob 15 nov. 
— — Az. Società Cirio.. 235 — 290- 
— — >» CassaSovvenz. 362 — 355 

Obblig. Immob..,. - 505 314 Estero 
A zioni RT 1226 — | 710 Cr. Mob. Austr.... 719 — 70 
Mobiliare Ital È 1007 — |2107 . £ B — 1986 — 
Prestito Roma 5 485 — | 427 356 1/2 308 — 
Unific. Napoli 65 12? 460 — {1327 ». 13% — 1300— 
Obblig. di Terni... 450 — 11510 N 1530 — 1532 — 


Italia 


Nei valori diversi italiani ed esteri le maggiori oscillazioni sono 
toccate alle azioni del Credito Mobiliare e alle azioni del Panama. Le 
prime ribassarono di 26 lire; le seconde ne perdettero 48. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 nov. 31 ottob 15 nov. 15 nov. 31 ottob 15 nov. 
215 0/00 Arg. f. Parigi... 264 — 261 — | 25 45 Londra chèque... 25.55 , 54 

46 34 » Londra... 44 1/16 43 156. 25 17 » 3 mesi... 25. 27 D. 30 
100 32 Francia chèque... 100.72 100 90 | 123 40 Berlino 3 mesi... 124.25 +40 


Lo chéque su Parigi è salito da 100.72 a 100.90; il Berlino a 3 


mesi da 124.25 a 124.40. Il Londra a vista, offre invece un leggero 


miglioramento, 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcgionnI, Responsabile. 
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2 lire 


me. GRESHAM 
COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500, 0,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 


MO el è de € è è e TE 
Reddito annuo , , a Va 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ece. + + >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 


Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
Via Solferino - Angolo N. ll 


& | Via Palermo 
Via Carlo Alberto Sede | 


Sede 
N. ll della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri- 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti- 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 
Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte o 


miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno. 





Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento “A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 >» >» 15,56 » 10° >» TUR 








» 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milano 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, Ca- 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 
(palazzo Gresham. 


AGENZIA GENERALE, per le Provincie di Roma e Perugla, in ROMA, Via della Mercede, 11 
(palazzo Gresham). 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 





CONTRO ILINCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ec 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati 4 
Lire 5,594,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA | 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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BANCO DI NAPOLI 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 21 al 31 del mese di Agosto 1887. 


Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,750,000. 





Attivo: 

(assa e Riserva . °° + e e +.  L. 124,809,990 14 
Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di 

8 mesi . . «e © 140,480,472 50 
Jiem maggiore di 3 mesi na” » _ 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di tre 

mesi . . è + e è è @ 
idem maggiore di 8 mesi . d a+ 
(edole di rendita e cartelle estratte ta er 27 ,850 39 
Anticipazioni. . è + 


\ 
) » 140,516,822 89 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- K il 


» 87246671 85 


rettamente . . + è 0 + 0 . s lo MAMMA 
Fondi pubblici e ei 10, 169, ‘739 78 
Immobili. . . Wa RL cc A 610, 429 60 
Altri impieghi diretti. 10/422,876 33 
Titoli. Fondi pubblici e titoli per conto della si 

di rispetto . L. 
Fondi pubblici pel ‘fondo pensioni o cassa di pre- 

videnza . . nono. DE 
Bffetti ricevuti all'incasso | (1... » 2 2,851, 974 58 


25,271,985 71 


2,851,974 68 


59,915,161 81 

8/859,179 19 
114,020,942 75 
48,001,767 43 


ToraLe L. 560,994,495 80 
Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 4062,535 11 


TOTALE GENERALE L. 565,057,030 41 


Passivo: 
Capitale . . vid € a RR 
Massa di Risp etto . . - + e + + >  16,700,000 — 
iprginione giusta il limite fissato dalla leggo aisientaini 
aprile 1 1 a, b ,687, -_ 

Idem dr da cina riserva (R. decreti \ 230,158,565 50 

12 agosto 1883, 80 novembre 1884) . . » fercerae 50 | 
Conti correnti ed altri debiti a vista Medi A 63,475,429 81 
Conti correnti ed altri debiti a scadenza. . hl 57,256,219 92 
Depositanti oggetti e titoli at custodia, garonzia ‘ed altro. . 114,020,942 75 
Partite varie . +. Ale e e ar” US 27,532,346 16 


ToraLe L. 557,893,503 64 
Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » ‘7,163,526 77 


ToraLE GENERALE L. 565,057,030 41 


Per copia conforme: Il Segretario Generale Visto: Il Direttore Generale 
G. MARINO. G. GIUSSO. 


Il Ragioniere Generale R. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L, 222,250 equivalenti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco. 
(2) Carta nominativa L. 37,489,158 64. 
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Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologna 





Recentissime pubblicazioni: 


RIME NUOVE 


DI 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Un volume elzeviriano col ritratto dell’autore 


LIRE 3 


DOMENICO ZANICHELLI 


QUESTIONI DI DIRITTO COSTITUZIONALI È DI POLITICA 


I. — L'INDENNITÀ AI DEPUTATI 


Lire i — Un volume in-8 grande — Lire 1 


GIUSEPPE CENERI 


NUOVI RICORDI DI FORO 


con appendice 


Lire 6 — Un volume in-8 grande — Lire 6 


In corso di stampa: 


ISIDORO DEL LUNGO 


DANTE A’TEMPI DI DANTE 


Un volume in-8 piccolo, 











